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- Non voglio rimanere qui! Come devo dirtelo? 

Evan Ross si attaccò alla mano di sua madre, nel disperato tentativo di 
trascinarla via dalla piccola terrazza che dava accesso a una casetta dalle mura 
grigiastre. 

La signora Ross si voltò seccata verso di lui. 

- Evan, hai dodici anni e ti comporti come un lattante! - disse, cercando di 
liberarsi dalla sua presa. 

- Non ti sopporto quando mi parli così - protestò Evan, incrociando le braccia. 

Comprensiva e amorevole, la mamma gli accarezzò i capelli corti e ricci, color 
pel di carota. 

- E ti sopporto ancora meno quando mi tocchi i capelli! - gridò Evan. Fece un 
balzo all’indietro, e per poco non inciampò. - Non mi toccare i capelli. Non lo 
sopporto, ti ho detto! 

- In realtà è me che non sopporti, Evan - sospirò la mamma. Salì i due gradini e 
bussò alla porta d’ingresso. - Purtroppo, dovrai rimanere qui fino al mio ritorno. 

- Perché non mi portate con voi? - domandò Evan, continuando a tenere le 
braccia incrociate. - Dammi una sola buona ragione per dirmi di no, mamma. 

- Hai le scarpe sciolte - rispose lei. 

- E allora? È così che si portano. 

- Potresti inciampare - ribatté. 

- Mamma! - esclamò esasperato. - Si è mai visto qualcuno inciampare perché 
aveva le scarpe sciolte? 

- No, in effetti - fu costretta ad ammettere la mamma. 

- Ti ho scoperta, sai? Stai cercando di cambiare argomento - replicò Evan. - La 
realtà è che fra poco te ne andrai e mi lascerai per chissà quanto tempo nelle grinfie di 
un’orribile vecchiaccia, e... 

- Adesso basta, Evan - lo interruppe la signora Ross. - Stai davvero esagerando 
- proseguì, lasciando ricadere 1 capelli biondi dietro le spalle. - Kathryn non è 
un’orribile vecchiaccia. È la tua prozia, visto che è la zia di tuo padre, e... 

- Un’estranea, ecco che cos'è! - gridò Evan. Sentiva che stava per perdere il 
controllo, ma non gliene importava un bel nulla. Come poteva la mamma fargli 
questo? Le ci voleva proprio una buona dose di coraggio per lasciarlo con una 
vecchia signora che lui aveva visto per la prima e unica volta all’età di due anni, e di 
cui avevamo completamente dimenticato l’esistenza. Come avrebbe trascorso il suo 
tempo? Che cosa avrebbe fatto fino al ritorno della mamma? 

- Evan, ne abbiamo già parlato almeno un centinaio di volte - proseguì la 
mamma sul punto di perdere la pazienza, continuando a bussare a quella porta. - Visto 
che si tratta di un'emergenza, potresti cercare di essere più comprensivo. 

Le ultime parole della signora Ross furono coperte dai lamenti e dai guaiti di 


Cannamozza, il cocker spaniel di Evan, il quale, stanco di attendere sul sedile 
posteriore dell’auto, aveva pensato bene di affacciarsi al finestrino e di abbaiare 
furiosamente. 

- Ci mancava anche il cane. - sospirò la mamma. 

- Posso farlo uscire? - chiese Evan. 

- Ottima idea. Chissà, forse si calmerà - rispose la mamma. - Cannamozza ha la 
sua età, ormai, e non vorrei che gli venisse un infarto, chiuso là dentro. Spero solo 
che non terrorizzi Kathryn! 

- Arrivano i nostri, Cannamozza! - gridò Evan. 

Si precipitò lungo il vialetto e, una volta raggiunta la macchina, aprì lo 
sportello. Tutto eccitato, Cannamozza balzò giù dall’auto, e si lanciò in una pazza 
corsa intorno al cortile della prozia Kathryn, percorrendolo ben tre volte. 

- Non sembra proprio che abbia dodici anni, vero? - disse Evan abbozzando un 
sorriso, il primo della giornata. 

- Non prendertela, Evan. Cannamozza ti terrà compagnia - insistette la signora 
Ross, continuando a bussare alla porta della zia. - Vedrai, non mi tratterrò molto ad 
Atlanta. Un paio di settimane al massimo, il tempo necessario a me e a papà per 
trovare una nuova casa. Non ti accorgerai neppure della nostra assenza. 

- Come no! - esclamò Evan. 

Il sole stava giocando a nascondino tra le nuvole, e adesso una lunga ombra 
oscurava il cortile. Cannamozza, esausto, si trascinò ansimando dietro di loro, con la 
lingua che toccava terra. Evan si chinò ad accarezzarlo, premuroso. 

Mentre la mamma continuava a bussare a quella porta, Evan concentrò la sua 
attenzione sulla casetta grigia della prozia. Era cupa, decisamente poco accogliente. 
Notò che al secondo piano le finestre avevano le tendine tirate, e che una delle 
imposte, visibilmente allentata, solo per miracolo non era caduta giù. 

- Perché stai bussando? - chiese Evan, affondando le mani nelle tasche dei suoi 
Jeans. - Se ricordo bene, mi avevi detto che la zia è sorda come una campana. 

- ON! - esclamò la mamma, diventando paonazza. - Tutta colpa tua, Evan. Mi 
hai talmente innervosita con le tue lamentele e i tuoi piagnistei che mi ero 
dimenticata di questo particolare. La zia Kathryn non può sentirci. 

“Come faccio a rimanere per due settimane con una vecchia pazza che non ci 
sente?” si chiese Evan, ripensando a quando, qualche settimana prima, aveva 
ascoltato i suoi genitori mentre stavano discutendo gli ultimi dettagli per il viaggio ad 
Atlanta. Erano seduti al tavolo di cucina, uno di fronte all’altra, certi che Evan fosse 
in cortile a giocare. Errore! Era in corridoio, praticamente tutt'uno con la parete, le 
orecchie tese in ascolto. 

A quanto pareva, l’idea di lasciare Evan presso la vecchia zia non convinceva 
affatto suo padre. 

- E’ una vecchietta molto testarda - aveva spiegato il signor Ross alla moglie. - 
Ti basti pensare che è sorda da almeno vent'anni e si è sempre rifiutata di imparare il 
linguaggio dei gesti, o di leggere i movimenti delle labbra. Come farò a prendersi 
cura di Evan? 

- Allo stesso modo in cui si prese cura di te, quando eri piccolo - rispose la 


signora Ross. 

- Ma è stato almeno trent'anni fa! - protestò il signor Ross. 

- Sarà, ma non abbiamo altra scelta - ribatté la signora Ross. - Nessuno può 
occuparsi di Evan, durante la nostra assenza. La scuola è chiusa, e tutti i nostri amici 
sono partiti per le vacanze. Cosa vuoi, tesoro, agosto è senz'altro il mese peggiore per 
essere trasferiti ad Atlanta. 

- Oh, scusami tanto! - esclamò il signor Ross con una punta di sarcasmo. - 
Okay, fine della discussione - aggiunse. - Hai perfettamente ragione tu, tesoro. Come 
al solito. Visto che non abbiamo altra scelta, Evan sarà ospite della zia Kathryn. Lo 
accompagnerai da lei, e partiremo subito dopo. 

- Vedrai, si troverà bene - disse la mamma - e soprattutto sarà un’ottima 
esperienza per il nostro Evan. Imparerà a cavarsela da solo, il che non guasta, visto 
che fra breve dovrà affrontare il trauma del trasloco. Sai cosa intendo: nuova casa, 
nuovi amici, nuova scuola, e tutto il resto. Non sarà facile per lui. 

- Va bene, ho detto va bene. Mi hai convinto - ribatté il signor Ross, 
visibilmente spazientito. - Kathryn è una donna bizzarra, ma non pericolosa. 

Evan sentì le sedie della cucina sfregare sul pavimento di linoleum, segno 
inequivocabile che la discussione era giunta al termine. Il suo destino era segnato. 
Sconsolato, uscì dalla porta principale, diretto in cortile, a rimuginare sulla tragica 
notizia che aveva appena appreso. Si appoggiò al tronco di un enorme acero, in modo 
che dalla casa nessuno potesse vederlo. 

Perché i suoi genitori non lo avevano coinvolto nella discussione? si chiese. 
Visto che avevano appena deciso di lasciarlo in compagnia di una vecchia zia, per 
giunta sorda e bizzarra, perché non glielo avevano comunicato immediatamente? 
Aveva appreso le importanti notizie sui futuri cambiamenti che avrebbero coinvolto 
la sua famiglia origliando alla porta. Piuttosto scorretto, non vi pare? 

Evan prese un ramoscello dall’albero, e cominciò a picchiettarlo sul tronco. 
Non faceva che pensare a quello che aveva detto papà. Kathryn non aveva tutte le 
rotelle a posto, al punto che suo padre si era chiesto se fosse il caso di lasciarlo in sua 
compagnia per un paio di settimane. 

“Il fatto è che non hanno altra scelta” si disse Evan, sempre più sconsolato. 
“Chissà, forse all’ultimo momento cambieranno idea e mi porteranno ad Atlanta con 
loro. Forse ben presto si renderanno conto che non possono farmi questo!” 

Povero Evan, come si sbagliava! Due settimane più tardi, eccolo davanti alla 
porta della casetta grigia e sinistra della zia Kathryn, agitato e nervoso come non mai, 
gli occhi incollati sulla valigia marrone accanto alla mamma, sul pianerottolo. 

‘Non c’è niente di cui aver paura, Evan” si disse. “E poi si tratta di due 
settimane. Due settimane soltanto!” 

Improvvisamente, Evan si lasciò sfuggire una domanda. 

- Mamma... la zia Kathryn è cattiva? 

- Cosa? - La mamma era rimasta senza parole. - Cattiva? Cosa significa cattiva, 
Evan? 

La signora Evan, che dava le spalle a suo figlio, aveva appena pronunciato 
l’ultima parola quando la porta d’ingresso si aprì, e la zia Kathryn, una donna grande 


e grossa con lunghi capelli neri, si materializzò sulla soglia. 
Sgattaiolando davanti alla mamma, Evan poté vedere il coltellaccio che la 
donna aveva in mano. E il sangue che colava copioso dalla lama. 


Cannamozza cominciò ad abbaiare disperatamente, indietreggiando sulle 
zampette posteriori a ogni guaito. Colta di sorpresa, anche la mamma fece un passo 
indietro, e per poco non cadde a terra sul pianerottolo. Evan, infine, rimase a bocca 
aperta davanti al coltello. 

La zia Kathryn abbozzò un sorriso, e con la mano libera aprì la porta a vetri. 
Era completamente diversa da come Evan l’aveva immaginata. Aveva sempre pensato 
alla prozia, infatti, come a una vecchina dall’aspetto fragile e delicato, con i capelli 
color argento. Be’, Kathryn era esattamente il contrario. Grande e grossa, molto 
robusta, con le spalle larghe e squadrate, alta come un granatiere. Indossava una 
vestaglia da casa color rosa pesca e aveva i capelli raccolti in una cosa di cavallo 
dietro la nuca, che le scendevano lungo le spalle. Non aveva un filo di trucco, ma il 
volto era praticamente seminascosto dietro la gran massa di capelli neri. Tranne gli 
occhi, come ebbe modo di notare Evan, grandi e rotondi, azzurri, freddi come il 
ghiaccio. 

- Stavo tagliando il roast beef - disse la zia, agitando il coltello sporco di 
sangue. Aveva la voce bassa e profonda, e sembrava sorpresa... per la loro sorpresa! - 
Ti piace il roast beef? - chiese a Evan. 

- Sì... sì, mi piace molto - rispose il ragazzo con un filo di voce, visto che anon 
aveva ancora avuto il tempo di riprendersi dall’inquietante apparizione della zia sulla 
porta di casa, mentre brandiva il coltellaccio sporco di sangue. 

Kathryn aveva aperto la porta a vetri, ma né Evan né la mamma si decidevano 
a entrare. 

- E’ un ragazzone - disse la zia alla signora Ross. - E” proprio un ragazzone. 
Non somiglia affatto al suo papà. Sai come lo chiamavo quando era piccolo? 
Scricciolo. Perché era piccolo come uno scricciolo. 

A queste parole la zia si sbellicò dalle risate, convinta di aver detto una cosa 
divertente. 

La signora Ross, con la valigia di Evan in mano, sembrava molto a disagio. - 
Sì, in effetti è un ragazzone - balbettò. 

Si dà il caso che Evan fosse uno dei ragazzi più ‘“scriccioli’’ della sua classe. 
Cresceva poco, anche se mangiava molto, visto che l’appetito non gli mancava. 


<<Sei sottile come uno spaghetto>> lo prendeva sempre in giro suo padre. 

- Non devi rispondermi - disse la zia facendosi da parte per lasciare entrare in 
casa la signora Ross. - Tanto non posso sentirti. 

Aveva la voce bassa e profonda come quella di un uomo e la cosa più strana era 
che scandiva le parole molto chiaramente, al contrario delle persone sorde, che hanno 
una pronuncia particolare. 

A Evan non rimase che seguire la mamma, con Cannamozza che guaiva 
zampettando davanti a lui. 

- Vuoi tener fermo quel cane, una buona volta? - disse la mamma. 

- Tanto la zia è sorda, e non lo può sentire - disse Evan indicando la zia 
Kathryn, diretta in cucina per riporre il coltello. 

Fu di ritorno una manciata di secondi più tardi, gli occhi color del ghiaccio 
puntati su Evan, e una leggera smorfia dipinta sulla bocca, come se fosse impegnata a 
studiarlo. 

- Allora, figliolo, ti piace il roast beef? 

Evan annuì. 

- Bene - continuò, con la faccia seria. - Cucinavo sempre il roast beef per tuo 
padre, anche se lui andava matto per la pizza. 

- Che tipo di pizza? - chiese Evan, ricordandosi subito dopo che la zia era sorda 
e non poteva sentirlo. 

- E’ un bravo ragazzo? Si comporta bene? - chiese la zia alla mamma. 

La signora Ross guardò Evan e annuì. - La valigia dove la metto? - chiese. 

- Si vede che è un bravo ragazzo - disse la zia Kathryn. Si avvicinò a Evan e gli 
prese il volto in quelle sue mani grandi grandi, fissandolo attentamente negli occhi. - 
Eh, sì, ha proprio l’aspetto del bravo ragazzo - disse, dandogli una strizzatina al 
mento. - E gli piacciono le ragazze? 

Continuando a tenergli il mento, si chinò verso di lui, fino a che non si 
ritrovarono faccia a faccia. - Ce l’hai la fidanzata? - gli chiese. Era così vicina, che 
Evan poteva sentire l’odore forte, leggermente acidognolo, del suo fiato. 

Evan, imbarazzato, fece un passo indietro. - No... veramente no - rispose. 

- Sì? - la zia gli gridò nelle orecchie. - Sì? Lo sapevo! 

Scoppiò a ridere, voltandosi a guardare la mamma di Evan. 

- La valigia? Dove la metto la valigia? - balbettò la signora Ross con la valigia 
ancora in mano. 

- Gli piacciono le ragazze, eh? - sghignazzò la zia. - L’ho capito subito, sapete? 
Tale e quale suo padre. Andava pazzo per le ragazze. 

Evan lanciò a sua madre uno sguardo disperato. 

- Non voglio rimanere qui - disse con un filo di voce, anche se Kathryn non 
poteva sentirlo. - Per favore, mamma, non puoi farmi questo. 

- Sta’ zitto - rispose la mamma, anche lei con un sussurro. - Ti lascerà in pace, 
te lo prometto. La zia sta solo cercando di essere divertente. 

- Gli piacciono le ragazze - continuava a ripetere Kathryn, fulminandolo con 
quei suoi occhi di ghiaccio, china su di lui. 

- Mamma, puzza! Ha lo stesso alito di Cannamozza - piagnucolò Evan. 


- Evan, smettila! - gridò la signora Ross. - E cerca di essere più comprensivo, 
piuttosto. 

- Adesso ti preparo una bella pizza - disse la zia, gettandosi dietro le spalle la 
lunga coda di cavallo. - Vuoi aiutarmi a stendere la pasta? Sono convinta che ti 
piaccia. Tuo padre ti ha parlato di me? Che cosa ti ha detto? - chiese la zia 
all'improvviso, lanciando un’occhiata alla signora Ross. - Ti ha detto che sono una 
vecchia strega? 

- No, non è vero, non è vero - protestò Evan, cercando disperatamente con gli 
occhi sua madre. 

- Male, molto male - rispose la zia. - Perché io sono davvero una vecchia 
strega! - annunciò, scoppiando in un’altra delle sue sguaiate risate. 

Fu in quel preciso istante che Cannamozza ebbe la brillante idea di mettersi ad 
abbaiare furiosamente e di saltare addosso alla prozia. Per tutta risposta, Kathryn si 
fece improvvisamente seria, e gli lanciò occhiate di fuoco. 

- Buono, cagnaccio, altrimenti ti faccio a pezzettini e ti metto nella pizza! - 
esclamò. 

A queste parole, come se avesse avvertito l’oscura minaccia, Cannamozza 
abbaiò ancora più forte, lanciandosi contro quel colosso della zia. Subito dopo 
indietreggiò inspiegabilmente. Si ritirò in un angolo, e cominciò ad agitare 
furiosamente la cosa. 

- Lo metteremo nella pizza, vero Evan? - ripeté la zia. Gli mise una mano sulla 
spalla e gli dette una strizzatina, facendogli un gran male. 

- Mamma - piagnucolò lui, dopo che la zia lo ebbe lasciato andare, diretta in 
cucina - mamma, ti prego... 

- Non prendertela, Evan - cercò di rassicurarlo sua madre. - La zia ha uno 
strano senso dell’umorismo, tutto qui. Non diceva sul serio a proposito di 
Cannamozza... nella pizza. 

- Ma io non voglio la pizza! - piagnucolò Evan. - E non voglio nemmeno stare 
qui. Mi ha fatto male. Per poco non mi maciullava una spalla. 

- Evan, sono certa che la zia non lo ha fatto apposta. Voleva giocare con te, 
voleva conquistarsi la sua simpatia. Perché non le lasci almeno una possibilità? 

Evan fu sul punto di protestare, ma la mamma incalzò. 

- Conto su dite - disse la signora Ross, voltandosi in direzione della cucina. 
Kathryn era china sulla mensola di marmo accanto al lavabo, intenta a tagliare 
qualcosa con il suo grosso coltello. 

- Ma... ma è matta! - protestò Evan. 

- Ascoltami, tesoro, so bene come ti senti. Ma non credi di esagerare? Si tratta 
solo di due settimane, in fondo. E poi nessuno ti obbliga a startene tutto il giorno 
chiuso in casa, in compagnia della zia. Scommetto che ci sono altri ragazzi della tua 
età, nel vicinato. E puoi portare Cannamozza, con te. La zia è molto anziana, Evan, 
quindi è meglio se non le stai fra i piedi tutto il giorno. Okay? 

- Okay - rispose Evan. - Almeno credo. 

La mamma si chinò verso di lui e lo strinse forte a sé. Nelle intenzioni della 
signora Ross, quell’abbraccio doveva servire a farlo sentire meglio, e invece ebbe 


esattamente l’effetto contrario. 

- Conto su di te - gli sussurrò la mamma in un orecchio. 

Evan decise che non poteva deluderla. 

- Ti aiuto a portare la valigia di sopra - le disse. 

Salirono la scala ripida e stretta, e finalmente Evan ebbe modo di vedere quella 
che per due settimane sarebbe stata la sua stanza. Più che una camera da letto, 
sembrava uno studio. Lungo le pareti correvano scaffali stracolmi di vecchi libri 
ricoperti di polvere, mentre al centro troneggiava una grande scrivania di mogano. 
Sotto l’unica finestra, seminascosta dalle tendine, la zia aveva disposto un lettino di 
fortuna. 

La finestra si affacciava sul cortile, un fazzoletto di prato rettangolare con un 
garage sulla destra e una staccionata piuttosto alta sulla sinistra. Oltre il cortile si 
intravedeva una piccola era recintata, che assomigliava a un recinto per cani. 

Nella stanza c’era un odore forte di muffa e di naftalina, una micidiale miscela 
che gli aveva invaso le narici e i polmoni. Cannamozza si gettò a terra e cominciò a 
rotolarsi, agitando le zampette. 

“Lui è come me” si disse Evan. “Non sopporta questo posto.” 

Preferì tenersi per sé questo ennesimo pensiero triste, e non dire niente alla 
mamma che aveva aperto la valigia e stava mettendo in ordine le sue cose, dando 
un’occhiata nervosa all’orologio. 

- Sono in ritardo, Evan. Non posso rischiare di perdere l’aereo - disse la signora 
Ross. - Lo abbracciò ancora, stavolta più a lungo, e gli mise in mano un biglietto da 
dieci dollari. 

- Compraci quello che vuoi, tesoro. Mi raccomando, comportati bene. Io e papà 
torneremo il prima possibile. 

- Sta’ tranquilla - rispose Evan, con il cuore che gli batteva forte e la gola secca 
che più secca non si può. Il profumo dolce della mamma aveva momentaneamente 
avuto la meglio sull’odore forte della naftalina, per fortuna. Non voleva che se ne 
andasse, che lo lasciasse da solo in quella casa, in compagnia di quella donna. Non 
gli era mai accaduto prima, ma adesso Evan aveva un brutto e terribile presentimento. 

“Sei solo dispiaciuto, e la zia ti fa paura” si disse, in un ulteriore disperato 
tentativo di tranquillizzarsi. 

- Ti chiamerò da Atlanta - gridò la mamma, scendendo di sotto per salutare la 
zia. 

La nuvola di profumo era scomparsa, e l'odore forte, per non dire la puzza, 
della naftalina era tornato, più implacabile di prima. Cannamozza emise un lungo, 
disperato guaito, come se avesse capito che la mamma se n’era andata, lasciandoli da 
soli in quella strana casa, in compagnia di una vecchia pazza. 

Evan lo prese in braccio e gli schioccò un bacio sul naso. Poi lo appoggiò di 
nuovo a terra, sul tappeto logoro e consunto dal tempo, e si diresse verso la finestra. 
Scostò le tendine e, incollato al vetro, rimase a guardare il cortile tappezzato d’erba, 
cercando di calmarsi. 

Dopo qualche minuto, Evan sentì la mamma che metteva in moto la macchina. 
“Basta, non ce la faccio più. È un tormento” si disse sconsolato, lasciandosi cadere 


sulla brandina. - Siamo rimasti soli, Cannamozza! 

Ma il cane non poteva ascoltarlo, impegnato com'era ad annusare dietro la 
porta. Evan, invece, si concentrò sugli scaffali stracolmi di libri. 

“Che cosa farò tutto il santo giorno?” si chiese, con il volto fra le mani. Niente 
Nintendo, niente computer, e con ogni probabilità niente televisore: non l'aveva visto 
nel salottino della zia. 

Sospirando, si alzò dalla brandina e andò a curiosare nella libreria. Cera 
un’infinità di testi scientifici, di libri e dispense che trattavano di medicina, biologia, 
astronomia, e perfino dell’antico Egitto. Chissò, forse il marito Kathryn, il prozio, era 
uno scienziato. 

‘Non è roba per me, questa ‘“ si disse Evan. 

Non sapendo bene cosa fare, aprì l’anta dell’armadio. 

- ON! - gridò. - Aiuto, aiuto! 

Qualcuno, o qualcosa, gli era piombato addosso. 

- Aiuto! Non vedo più niente! 


Evan fece un balzo indietro, mentre la cosa misteriosa morbida e nera che gli 
ostruiva la vista scivolava sopra di lui. Gli ci volle qualche secondo prima di capire di 
cosa si trattava. Con il cuore che gli batteva all’ impazzata, si fece coraggio e si tolse 
il gatto nero dalla faccia. 

Il gatto scivolò a terra silenzioso e si diresse a passi felpati verso la porta. Evan 
si voltò di scatto, e vide la zia sulla soglia, un’espressione divertita dipinta sulla 
faccia. 

“Chissà da quanto tempo è qui” si disse Evan. 

- Sarabeth, come hai fatto a infilarti nell'armadio? - chiese la zia, chinandosi 
affettuosamente verso la bestiola. - Povero ragazzo, devi avergli fatto prendere uno 
spavento! 

La gatta miagolò, strofinandosi contro le gambe della zia. 

- Ti ha fatto paura? - chiese Kathryn a Evan, sfoderando un sorriso smagliante. 
- Questa gatta ha uno strano senso dell’umorismo. Sarabeth è il diavolo in persona - 
ammise ridacchiando, convinta di aver detto qualcosa di buffo. 

- Tutto okay - rispose Evan. 

- Guardati da lei, è il diavolo. Il diavolo in persona, hai capito? - ripeté la zia. 
Afferrò la gatta per la collottola e la sollevò in aria, continuando a dire: - E° il 
diavolo, il diavolo in persona. 


Vedendo Sarabeth sospesa in aria, Cannamozza emise un inquietante latrato. 
Scodinzolando furiosamente, si lanciò verso la gatta, mancando miseramente la presa. 
Ci riprovò di nuovo, e stavolta riuscì a sfiorarle la coda. 

- Buono, Cannamozza, buono - gridò Evan. 

Visto che non voleva saperne di stare in braccio alla sua padrone, la terribile 
Sarabeth sfoderò gli artigli, e attaccò Kathryn, furiosa e impaurita. Evan, intanto, 
stava sudando sette camicie per riuscire a bloccare Cannamozza, eccitato dalla vista 
di Sarabeth. Alla fine ebbe la meglio su di lui e lo immobilizzò, mentre la gatta 
atterrava dolcemente sul pavimento e spariva dietro la porta. 

- Brutto cattivo! - gli sussurrò Evan. In realtà, era ben lieto che Cannamozza 
avesse messo in fugo quel gattaccio. 

Si voltò e vide Kathryn sulla porta. Non sorrideva più, adesso. Anzi, sembrava 
molto arrabbiata, e gli rivolse un’occhiata di rimprovero. 

- Portiamo via quel cane - ordinò la zia. Parlava piano, con lo sguardo torvo e 
le labbra serrate. 

- Cosa? - chiese Evan senza capire, abbracciando forte Cannamaozza. 

- Portiamo via il cane. Non voglio che scoppi la guerra, in casa - ripeté gelida. 

- Ma zia Kathryn - cominciò a pregarla Evan, ricordandosi subito dopo che non 
ne valeva la pena, visto che era sorda come una campana. 

- Sarabeth è cattiva - proseguì la zia. - Se si irrita, diventa insopportabile. E noi 
non vogliamo che questo accada, vero? Avanti, portiamo via il cane. 

Continuando a trattenere saldamente il cane con tutte e due le mani, Evan non 
accennava a MUOVErsi. 

- Dobbiamo prenderci cura del tuo cane - disse la zia, visibilmente preoccupata. 

Evan si sentì gelare. Che cosa voleva dire la zia con la frase “dobbiamo 
prenderci cura del tuo cane?”. improvvisamente, ripensò a quando Kathryn aveva 
aperto loro la porta, con il coltello insanguinato in mano. 

- Avanti, portiamo via il cane - insistette la zia. 

Evan era letteralmente terrorizzato. Che cosa voleva farne di Cannamozza? 


- Buono, bel cagnolino, buono. Adesso la zia Kathryn si prenderà cura di te - 
ripeté Kathryn. Per tutta risposta, Cannamozza abbaiò disperato. 

- Vieni con me, Evan - disse la zia, sul punto di perdere la pazienza. 

Dato che non aveva altra scelta, Evan convinse Cannamozza a scendere le 
scale, e a seguire la zia nel cortile. A dispetto della sua età - sembrava che avesse 
superato gli ottanta - la zia camminava a passo svelto. 

- Sapevo che avresti portato il cane con te, e così ho preso le dovute 
precauzioni. 

Cannamozza, intanto, leccava a più non posso la mano del suo padroncino, 
mentre attraversavano il cortile in direzione del recinto che Evan aveva visto poco 
prima, quando si era affacciato alla finestra della sua camera. 

- Il luogo ideale per un cane - disse la zia, afferrando l’estremità di una corda 
che correva lungo il recinto. - Ecco, assicurala al collare. Vedrai, il tuo cane si 
divertirà moltissimo qui. E soprattutto - aggiunse lanciando un’occhiata di fuoco al 
povero Cannamozza - non ci saranno problemi con Sarabeth. 

Evan fu lieto di scoprire che questo era tutto ciò che la zia voleva da 
Cannamozza, anche se non se la sentiva affatto di lasciare la povera bestiola relegata 
per tutto il giorno in quella specie di prigione, in fondo al cortile. Cannamozza era 
sempre vissuto in casa e là fuori, da solo, gli si sarebbe spezzato il cuore. Tuttavia 
Evan sapeva che non era possibile discutere con la zia. In fondo, era stata gentile a 
preoccuparsi per Cannamozza, e comunque, dal momento che Kathryn si era sempre 
rifiutata di imparare il linguaggio dei gesti e dei movimenti delle labbra, nessuno, e 
dico nessuno, avrebbe mai osato contraddirla. 

Evan si chinò su Cannamozza, gli carezzò la testa e guardò l’anziana donna. 
Aveva le braccia incrociate sul petto, gli occhi azzurri che brillavano alla luce del 
sole, e un gelido sorriso di trionfo stampato in faccia. 

- Sei proprio un bravo ragazzo - disse la zia, aspettando che Evan la seguisse 
verso casa. - L’ho capito subito, quando ti ho visto. Vieni, andiamo. Ti darò una bella 
tazza di latte e dei biscotti al cioccolato. Ti piacciono i biscotti, eh? 

Le sue parole erano gentili, ma la sua voce era talmente gelida che faceva 
venire 1 brividi. 

Mentre Evan e Kathryn si dirigevano verso casa, Cannamozza lanciò un guaito. 
Il ragazzo si voltò, con l’idea di tornare indietro a consolarlo. Ma la zia fu più lesta di 
lui. Lo afferrò per mano e lo trascinò con sé verso la porta della cucina. Inutile tentare 
di ribellarsi, visto che Kathryn aveva una forza straordinaria. 

La cucina era piccola e accogliente, piena zeppa di mobili e di cianfrusaglie. Il 
tavolo era protetto da una tovaglia di plastica a scacchi bianchi e rossi. La zia preparò 
la merenda, senza togliergli gli occhi di dosso, come se non ne avesse abbastanza di 
studiarlo. 


Evan si sedette e in quattro e quattr’otto divorò latte e biscotti, l'orecchio teso a 
Cannamozza che continuava a guaire senza sosta, giù in cortile. Non andava pazzo 
per i biscotti al cioccolato, ma dopo che ne ebbe assaggiato uno scoprì di avere una 
gran fame. Kathryn, intanto, era in piedi sulla porta, come se stesse facendo la 
guardia, e lo guardava storto. 

- Porterò Cannamozza a fare una passeggiata - le annunciò Evan, pulendosi la 
bocca sporca di latte con il tovagliolo che gli aveva appena dato. Kathryn scosse le 
spalle e aggrottò la fronte. 

“Oh, andiamo bene!” sospirò Evan. “Non mi sente, è sorda.” 

In piedi accanto alla finestra, il ragazzo indicò Cannamozza e con due dita 
della mano mimò una passeggiata. Kathryn, che stavolta aveva capito, annuì. 

- Accidenti, che fatica! - esclamò Evan. - Non credevo che farsi capire fosse 
tanto complicato. 

Le fece un cenno di saluto e corse verso la prigione di Cannamozza, per 
liberarlo. Pochi minuti più tardi, la bestiola annusava felice i fiori lungo la siepe, 
mentre Evan lo portava a spasso per il quartiere. Le case erano più o meno tutte 
identiche a quella della zia Kathryn, piccole e grigie, con un fazzoletto di terra ben 
curato sul davanti. Alcuni bambini stavano giocando intorno a una betulla, mentre un 
uomo di mezza età, che indossava un paio di pantaloncini arancione, stava lavando la 
sua auto nel vialetto di casa. 

In giro, purtroppo, sembrava che non ci fossero ragazzi come lui. Cannamozza 
abbaiò a uno scoiattolo e gli corse dietro di gran carriera, strappando il guinzaglio 
dalla mano di Evan. 

- Ehi, torna indietro! Cannamozza! Torna indietro, ti ho detto! 

Cannamozza, disobbediente come il suo solito, continuò a dare la caccia allo 
scoiattolo. La bestiola si arrampicò sull’albero ma Cannamozza, che non aveva più la 
vista buona come una volta, proseguì nella sua folle corsa. Gridando e chiamando 1l 
suo nome, Evan lo seguì dietro l'angolo, nell’isolato accanto, fino a che il cane non si 
rese conto che la sua preda era scomparsa. 

Con il respiro affannoso, Evan riuscì a riacciuffare il guinzaglio. - Preso! - 
gridò, tirando il guinzaglio, cercando di riportare Cannamozza sulla via di casa. Ma 
anche stavolta il cane non voleva saperne e, dopo aver annusato il tronco di un albero 
nei paraggi, imboccò esattamente la direzione opposta. Evan stava per prendere in 
braccio Cannamozza il testardo, quando qualcuno gli mise una mano sulla spalla. 

- Salve. Chi sei? - chiese una voce misteriosa. 


Evan si voltò di scatto e si trovò davanti a una ragazza che lo guardava con due 
occhioni marrone. 

- Ehi, che ti prende? Perché mi hai preso alle spalle? - le chiese, con il cuore 
che gli batteva all’impazzata per lo spavento. 

- Per spaventarti. Semplice, no? - rispose lei. 

- Be’, in questo caso... - balbettò Evan. Per tutta risposta Cannamozza dette un 
sonoro strattone al guinzaglio, e per poco non lo fece cadere a terra, suscitando le 
risate della ragazza. 

Fra molto carina. Aveva i capelli castani, quasi neri, tagliati corti, leggermente 
ondulati, occhi color nocciola vispi e attenti, e un bel sorriso stampato sulle labbra. 
Indossava una maglietta gialla di almeno tre taglie più grande, pantacollant neri e un 
paio di Nike. 

- Allora, si può sapere chi sei? - chiese ancora. 

“Non mi sembra affatto timida, la ragazza!” si disse Evan. 

- Io sono me - rispose, seguendo Cannamozza in direzione dell’albero. 

- Ti sei trasferito dalla signora Winterhalter? - chiese, trotterellando dietro a lui. 

- No. SI tratta di una breve visita. 

La ragazza sembrò delusa. 

- Solo per un paio di settimane - proseguì Evan. - Abito con la zia. Anzi, a dire 
il vero è la mia prozia. 

- Cosa... cosa ci trovi di forte in lei? 

- Assolutamente niente, ci puoi giurare - scoppiò a ridere Evan. 

Cannamozza, intanto, era impegnato ad annusare un grosso insetto verde che se 
ne stava tranquillo e beato su una foglia marrone di dimensioni gigantesche. 

- E’ tua quella bici? - chiese Evan indicando la mountain bike rossa appoggiata 
sull’erba. 

- Sì. 

- E’ forte. Anch'io ne ho una uguale. 

- Mi piace il tuo cane - disse la ragazza. - Sembra molto stupido. Mi piacciono i 
cani stupidi. 

- Anche a me - scoppiò a ridere Evan. 

- Come si chiama? Ha anche un nome stupido? 

Si chinò e cercò di accarezzarlo, ma Cannamozza fu lesto a defilarsi. 

- Si chiama Cannamozza - disse Evan, in attesa di una sua reazione. 

- Mmm, abbastanza stupido, non c’è che dire. Soprattutto per un cocker 
spaniel. 

- Grazie tante - ribatté Evan. 

Cannamozza si voltò verso la ragazza e cominciò ad annusarle le mani, 
scodinzolando furiosamente, con la lingua che quasi toccava terra. 


- Sai, anch'io ho un nome stupido - gli confidò la ragazza, in attesa che Evan le 
chiedesse maggiori informazioni. 

- Ah, sì? Come ti chiami? 

- Andrea - disse finalmente. 

- Non è affatto un nome stupido - commentò Evan. 

- Io lo odio - disse, togliendosi un ciuffo d’erba dai pantaloni. - Andrea - ripeté 
con voce profonda. - E’ un nome da presuntuosi. Starebbe bene a una ragazza di 
quelle con la puzza sotto il naso, che portano a spasso il loro barboncino, vestite di 
tutto punto, con la giacchetta di velluto e la camicia bianca tutta inamidata. È per 
questo che mi faccio chiamare Andy. 

- Ehi, Andy, il mio nome è... 

- Non dirmelo! - lo interruppe, mettendogli una mano davanti alla bocca. 

“Non mi ero sbagliato” si disse Evan. “Decisamente Andy non è affatto una 
ragazza timida.” 

- Lasciami indovinare, ti prego. Anche il tuo è un nome stupido? 

- Sissignora. Mi chiamo Evan. Evan lo Stupido. 

Andy scoppiò a ridere. - Avevi ragione tu, è proprio un nome stupido. 

Evan fu molto contento di averla fatta ridere, perché lo aveva tirato su di 
morale. E, inoltre, era una delle poche persone che avesse mai incontrato che 
dimostrava di apprezzare il suo strepitoso senso dell’umorismo. Generalmente a 
scuola le ragazze lo prendevano per cretino. 

- Che cosa stai facendo? - chiese Andy. 

- Sto portando Cannamozza a passeggio. Diamo un’occhiata qui nei dintorni. 

- E° così noioso - sospirò lei. - Case, case e ancora case! Perché non facciamo 
un salto in città? Non è lontana. Allora, che ne dici? 


- Okay, mi hai convinto - disse Evan. - Facciamo un salto in città. 

- Vorrei andare in un negozio di giocattoli che conosco, per comprare un regalo 
a mio cugino. Sai, è il suo compleanno - gli spiegò Andy, sollevando la bicicletta per 
il manubrio. 

- Quanti anni hai? - le chiese lui, trascinando Cannamozza. 

- Dodici. 

- Esattamente come me - rispose Evan. - Mi lasci fare un giro sulla tua bici? 

Andy scosse la testa, mentre si apprestava a salire sul sellino. 

- Nossignore. Avanti, seguimi a piedi. 

- Piccola peste! - gridò Evan, cominciando a correre non appena Andy mise il 
piede sul pedale. - Annnndreeeea! Aspettami - gridò ancora, scandendo il suo nome, 
sapendo di infastidirla. 

Qualche isolato più avanti aveva inizio la città. Una piccola cittadina, con 
palazzine a due piani che ospitavano uffici e negozi, un ufficio postale tutto in 
mattoni rossi, un barbiere con una vecchia insegna fuori della porta, un supermarket, 
una banca, di quelle dove per prelevare i soldi non c’è bisogno di scendere dalla 
macchina, e un emporio che vendeva di tutto un po’, dove un cartello affisso in 
vetrina informava la gentile clientela riguardo a uno sconto straordinario sul mangime 
per uccelli. 

- Il negozio di giocattoli si trova nella strada accanto - disse Andy, camminando 
lungo il marciapiede con la bicicletta al fianco, mentre Evan continuava a tirare 
Cannamozza per il guinzaglio, per costringerlo a tenere il passo. - In città ci sono due 
negozi di giocattoli - lo informò Andy. - Uno molto vecchio e uno aperto da poco. Il 
primo è il mio preferito, ed è lì che andremo. 

- Muoio dalla voglia di dare un’occhiata - disse Evan, osservando gli 
apparecchi televisivi in bella mostra nella vetrina del negozio specializzato. “Chissà 
se la zia ha un televisore a colori” si disse. “Mmm, impossibile!” 

Il negozio di giocattoli si trovava in un vecchio edificio tutto scrostato, che 
doveva essere stato dipinta per l’ultima volta almeno una decina di anni prima. Al 
centro della vetrina affogata nella polvere troneggiava un’insegna dipinta a mano: DA 
WAGNER, ANTICHE NOVITA”. 

Andy appoggiò la bici al muro dell’edificio. - Il padrone è un tipo strano, e a 
volte è decisamente scortese. Speriamo che ti lasci portare dentro il cane - disse. 

- Proviamo - rispose Evan aprendo la porta, trascinando Cannamozza per il 
collare. 

Improvvisamente si ritrovò in una stanza piccola, stretta e soprattutto molto 
buia, tanto che i suoi occhi impiegarono un bel po’ prima di abituarsi all’oscurità. Più 
che un negozio, sembrava un magazzino. Le pareti erano interamente ricoperte di 
scaffali che arrivavano fino al soffitto, stracolme di scatole di giocattoli, e un enorme 


bancone correva lungo il centro della stanza, con delle aperture così strette che 
perfino uno stecchino come Evan faceva fatica a passarvi in mezzo. Arroccato su uno 
sgabello dietro un registratore di cassa in legno, anche quello molto vecchio, sedeva il 
padrone del negozio, un uomo dall’aria bisbetica con un’unica ciocca di capelli 
bianchi sulla testa vagamente rossiccia e pelata. Aveva anche un paio di baffoni 
bianchi che, come notò Evan, tremarono appena quando i ragazzi fecero il loro 
ingresso nel negozio. 

- Buongiorno - disse timidamente Andy, abbozzando un saluto con un cenno 
della mano. 

Per tutta risposta l’uomo borbottò qualcosa di assolutamente incomprensibile, e 
tornò a dedicarsi alla lettura del giornale che aveva davanti a sé. 

Cannamozza cominciò ad annusare gli scaffali in basso, e dal suo furioso 
scodinzolare si capiva che era supereccitato. Evan, invece, concentrò la sua 
attenzione sulle scatole di giocattoli. Dallo strato di polvere che li ricopriva, si poteva 
facilmente dedurre che erano lì da almeno un centinaio di anni. Sugli scaffali regnava 
una grande confusione. Bambole accanto a scatole di costruzioni, una batteria- 
giocattolo seminascosto sotto una pila di palloni. E la cosa più straordinaria, era che 
lui e Andy erano gli unici clienti del negozio. 

- Hanno il Nintendo? - le chiese Evan con un sussurro. 

- Adesso glielo chiedo - rispose Andy. - Signor Wagner, ha il Nintendo? - gridò. 

L’uomo impiegò una manciata di secondi prima di rispondere. 

- Non li teniamo - borbottò, visibilmente seccato per la breve interruzione. 

Andy ed Evan cominciarono a esplorare il retro del negozio. 

- Si può sapere che cosa ci trovi di tanto straordinario in questo posto? - chiese 
Evan, prendendo in mano una vecchia pistola con tanto di fondina stile cow-boy. 

- Per me è assolutamente fantastico - rispose lei. - Non è come gli altri negozi 
di giocattoli: qui puoi trovare dei pezzi rari, autentici tesori. 

- Su questo non avevo dubbi - rispose Evan con una punta di sarcasmo. - Ehi, 
guarda qua! 

Il ragazo prese in mano una specie di cestino per la merenda con un cow-boy a 
cavallo dipinto su un fianco. - Hopalong Cassidy! Chi è? - chiese. 

- Un cow-boy dal nome stupido - rispose Andy, sfilandogli di mano il cestino, 
ed esaminandolo con molta attenzione. - Guarda, il cestino è fatto di metallo, non di 
plastica! - esclamò. - Chissà se a mio cugino piacerebbe. Anche lui va matto per i 
nomi stupidi. 

- Be’, è un regalo decisamente molto originale - disse Evan. 

- Anche mio cugino è un tipo molto originale - rispose prontamente Andy. - Oh, 
che bello! Guarda questo! - esclamò Andy. Rimise al suo posto il cestino per la 
merenda e prese in mano una scatola enorme. - Questa scatola contiene tutti gli 
strumenti necessari per fare magie ed incantesimi - spiegò Andy. - I VOSTRI AMICI 
RIMARRANNO A BOCCA APERTA. PIU’ DI MILLE TRUCCHI - lesse poi 
sull’etichetta al centro della scatola. 

Mentre Andy era alle prese con la sua scatola, Evan continuò a perlustrare il 
negozio, continuando a trascinarsi dietro Cannamozza, quando improvvisamente si 


trovò davanti a una sorta di corridoio stretto che portava in una stanza ancora più 
piccola, ancora più buia, e ancora più piena di polvere. Entrò in punta di piedi: poteva 
vedere vecchi animali di peluche che facevano capolino dalle scatole di cartone, 
scatole e scatole ingiallite dal tempo, guantoni da baseball bucati e consunti. 

“Chi può essere interessato a tutte queste cianfrusaglie?”” si chiese Evan. 

Stava per ritornare sui suoi passi quando qualcosa attirò la sua attenzione. Fra 
un barattolo blu, simile a quello della zuppa in scatola. Evan lo prese in mano e con 
sua grande sorpresa scoprì che era molto pesante. Lo portò davanti agli occhi, per 
leggere cosa c’era scritto sull’etichetta. 

SANGUE DI MOSTRO. Più in basso, una scritta più piccola diceva: 
SOSTANZA MIRACOLOSA. 

“Ah, questo sì che sembra interessante!” si disse Evan rigirandosi il barattolo 
fra le mani. 

Improvvisamente si ricordò del biglietto da dieci dollari che gli aveva regalato 
la mamma. Si voltò di scatto, appena in tempo per vedere il proprietario del negozio 
sulla soglia, livido di rabbia. 

- Chi ti ha dato il permesso di entrare qui dentro? - tuonò. 


Cannamozza, impaurito dalle grida dell’uomo, cominciò ad abbaiare. Evan lo 
tirò per il collare, trascinandolo al suo fianco. 

- Quanto... quanto costa questo? - chiese con un filo di voce, mostrandogli il 
barattolo che recava la scritta SANGUE DI MOSTRO. 

- Non è in vendita - borbottò il padrone del negozio, abbassando finalmente la 
voce, con la faccia immobile e i baffi che tremavano appena. 

- Era sullo scaffale insieme agli altri giocattoli. Mi scusi, ma non capisco. 

- E’ troppo vecchio - tagliò corto l’uomo. - Probabilmente non è più buono. 

- Lo prendo lo stesso; se non le dispiace - insistette Evan. - Magari con lo 
sconto. 

- Che cos'è? - chiese Andy, facendo la sua comparsa sulla porta. 

- Roba forte, anche se non so di cosa si tratta. Si chiama SANGUE DI 
MOSTRO. 

- Non è in vendita - insistette l’uomo. 

Andy passò davanti al signor Wagner e sfilò il barattolo dalle mani di Evan. 

- Oh, ne voglio uno anch’io - disse, studiandolo attentamente. 

- Mi dispiace, ma ce n’è uno solo - disse Evan. 


- Ne sei sicuro? - chiese Andy, cominciando a rovistare fra gli scaffali. 

- Non è in vendita, non è buono - continuava a ripetere il signor Wagner. E dal 
tono della sua voce, sembrava esasperato. 

- Ne voglio uno anch'io. Oh, ti prego, ti prego, ti prego! 

- Spiacente, ma l’ho visto prima io - disse Evan, riprendendosi il prezioso 
barattolo. 

- Posso ricomprartelo, se vuoi - propose Andy. 

- Perché non ve lo dividete? - propose a sua volta il vecchio proprietario. 

- Vuol dire che accetta di venderlo? - chiese Evan. 

L’uomo scrollò le spalle e si grattò l’orecchio destro. 

- Quanto costa? - chiese ancora Evan. 

- E’ sicuro di non averne un altro? - insistette Andy, tornando a curiosare sullo 
scaffale, sollevando una pila di vecchia panda di peluche e appoggiandoli a terra. - 
Magari ne ha ancora due e non lo sa. In questo caso potrei regalarne uno anche a mio 
cugino. 

- Fanno due dollari - tagliò corto l’uomo. - Vi avverto, comunque. È roba 
vecchia, e di sicuro non funziona più. 

- Non importa - rispose Evan, cacciandosi le mani in tasca alla ric erca del 
biglietto da dieci dollari. 

- Non venitemi a dire che non vi avevo avvertito - borbottò l’uomo, dirigendosi 
verso la cassa. 

Qualche minuto più tardi, Evan camminava nel sole del pomeriggio con il suo 
prezioso barattolo fra le mani. Cannamozza trotterellava dietro a lui, agitando la coda, 
felice per essere uscito da quel negozio buio e polveroso. Li seguiva Andy, triste e 
imbronciata. 

- Perché non hai comprato il cestino per tuo cugino? - chiese Evan. 

- Non cambiare discorso, tanto con me non attacca - replicò lei. - Te lo 
ricompro per cinque dollari, va bene? - gli propose, cercando di strappargli il 
barattolo di mano. 

- Niente da fare - rispose Evan. - Le vuoi sempre tutte vinte, vero? 

- Sono solo una bambina. Cosa vuoi che ti dica? Confido nella tua 
comprensione. 

- Spiacente, Andy, ma il SANGUE DI MOSTRO è mio. 

- Ho un'idea - disse Andy, riprendendosi la bicicletta appoggiata al muro di 
fronte al negozio. - Perché non ce lo dividiamo? 

- Dividercelo? Ma certo. Come ci siamo divisi la tua bicicletta! - le ricordò 
Evan. 

- Vuoi pedalare tu fino a casa? Tieni, è tutta per te - disse Andy, passandogli la 
bici. 

- Nossignora, adesso è troppo tardi - rispose Evan. - Non mi va di usare la tua 
stupida bicicletta. Anche perché è una bici da femmine. 

- Non è vero - protestò lei. - Vuoi spiegarmi la differenza fra una bici da maschi 
e una bici da femmine? 

Evan ignorò completamente la sua domanda e si incamminò in direzione della 


casa della zia, trascinandosi dietro il vecchio Cannamozza che come al solito faceva 
un sacco di storie. 

- Allora, cos’ha di tanto speciale una bici da femmina? - ripeté Andy, 
camminando al suo fianco. 

- Senti, ti faccio una proposta. Perché non andiamo a casa di mia zia e apriamo 
il barattolo? Potrai giocarci anche tu, se vuoi. 

- Oh, sì, andiamo. Sei forte, Evan - esultò Andy. 

- Lo so - rispose Evan, con un sorriso. 

Quando i due ragazzi piombarono in casa, la zia era seduta sulla poltrona del 
salotto. “Con chi sta parlando?” si chiese Evan. “Non c’è nessuno con lei.” 

Kathryn, infatti, stava discutendo animatamente, a bassa voce, con un 
misterioso interlocutore. Improvvisamente, Evan vide che si trattava di Sarabeth, la 
gatta nera, la quale, non appena scorse i due intrusi, si alzò di scatto e lasciò la stanza. 

La zia sembrava sorpresa del loro arrivo. 

- Questa è Andò - disse Evan, indicandole la sua nuova amica. 

- Che cos’hai lì? - chiese Kathryn, ignorando completamente Andy e 
allungando la sua grande mano sul barattolo di SANGUE DI MOSTRO. 

Evan glielo porse, non senza un briciolo di esitazione. La zia prese il barattolo, 
rigirandolo fra le mani, soffermandosi a leggere l’etichetta, muovendo velocemente le 
labbra, come se scandisse le parole sottovoce. Sembrava molto interessata al 
SANGUE DI MOSTRO. Studiò attentamente la scatola, poi finalmente la restituì al 
legittimo proprietario. 

Mentre Evan, una volta recuperato il prezioso oggetto, si stava dirigendo verso 
la sua stanza in compagnia di Andy, sentì la zia borbottare qualcosa. Non ne era certo, 
ma gli sembrava che avesse detto: - Sta’ attento, figliolo. 

Si voltò e vide Sarabeth sulla soglia. Lo stava fissando, con quei suoi magnetici 
occhi gialli che brillavano nella penombra della stanza. 

- Mia zia è completamente sorda - spiegò Evan mentre salivano le scale. 

- Questo significa che puoi ascoltare lo stereo a tutto volume? - chiese Andy. 

- Magari! Purtroppo, credo proprio che la zia non abbia lo stereo - rispose 
Evan. 

- Mmm, questa sì che è una vera tragedia - commentò Andy, camminando su e 
giù per la stanza. Raggiunse la finestra, tirò le tendine, e vide il povero Cannamozza 
triste e infelice all’interno del recinto. 

- E° veramente la tua prozia? Non sembra molto vecchia - disse Andy. 

- Sono i capelli neri che ingannano - le spiegò Evan, mettendo il barattolo sulla 
scrivania al centro della stanza. - La fanno sembrare più giovane. 

- Ehi, guarda! Libri di magia! - esclamò Andy, indicando alcuni vecchi volumi 
su uno scaffale. - Mi chiedo cosa se ne faccia tua zia. - Ne prese uno, soffiando via lo 
strato di polvere accumulatasi nel tempo. - Chissà, forse ha intenzione di salire in 
camera tua, nel cuore della notte, per tramutarti in un tritone. 

- Può essere. Vuoi spiegarmi che cos’è un tritone? - le chiese Evan. 

- Una specie di lucertola, credo - rispose Andy, sfogliando le pagine del 
vecchio volume ingiallite dal tempo. - Se non sbaglio, avevi detto che non avevi nulla 


da fare, qui. Be’, perché non avevi ancora scoperto l’esistenza di questi libri di magia. 

- Uau! Non vedo l’ora di aprire questo barattolo! - esclamò Evan. 

Andy ripose il libro sullo scaffale e lo raggiunse. 

- Avanti, aprilo. Mamma mia, com’è vecchio! Forse è andato a male, e puzza. 

- Spero proprio che sia così. - sghignazzò Evan. - Mmm, non ci sono istruzioni 
sulla scatola. 

- Basta togliere il coperchio - suggerì Andy. 

Evan ci provò, ma inutilmente. 

- Forse ci vuole un apriscatole, o qualcosa del genere - disse ancora Andy. 

- Guarda qui - borbottò fra sé Evam. - Niente istruzioni, niente ingredienti, 
niente di niente. Assurdo. 

- Il nome parla da solo. SANGUE DI MOSTRO! - esclamò Andy, 
cimentandosi in un’ottima imitazione del Conte Dracula. Prese Evan per il collo e 
fece finta di strangolarlo. 

- Smettila! Smettila. Così non mi sei di nessun aiuto - gridò Evan, scoppiando a 
ridere. Involontariamente fece cadere il barattolo dalla scrivania, e magicamente il 
coperchio si aprì. 

- Ehi! Guarda! - gridò Evan. 

Immediatamente Andy lo lasciò andare, e insieme si gettarono sul SANGUE 
DI MOSTRO. 


La sostanza all’interno del barattolo era di un bel verde smeraldo e brillava 
come la gelatina, nella luce che filtrava dal soffitto. 

- Avanti, toccala - disse Andy. Ma prima che Evan riuscisse a farlo, Andy 
l’aveva già sfiorata con un dito. 

- E’ fredda! Toccala, Evan! Senti com'è fredda! 

Evan allungò un dito e finalmente toccò la sostanza misteriosa. Andy aveva 
ragione. Era fredda, più spessa della gelatina, e soprattutto più pesante. Vi infilò le 
dita, giù fino in fondo, e quando le tirò fuori, sentì un suono strano, come di qualcosa 
che succhia, o che inghiotte. 

- Che schifo! - esclamò Andy. 

- Ho visto di peggio - ribatté Evan scrollando le spalle. 

- Scommetto che è fluorescente - suggerì Andy, correndo a spegnere la luce. 
Ma la luce del pomeriggio continuava a filtrare dalle tendine della finestra, cosicchè 
nella stanza fu praticamente impossibile fare il buio completo. 


- Proviamo nell’armadio - suggerì Andy. 

Evan portò il barattolo nell’armadio. Andy lo seguì, e chiuse lo sportello. - 
Puah! Naftalina! Si soffoca qua dentro! - esclamò. 

Il SANGUE DI MOSTRO risplendeva nell’oscurità dell’armadio, quindi era 
fluorescente, come aveva predetto Andy. Una sorta di alone verde e luminoso 
circondava la massa gelatinosa. 

- Uau! Che ti avevo detto? - esultò Andy, tappandosi il naso a causa dell’odore 
forte e pungente della naftalina. 

- A casa ho qualcosa di simile - disse Evan. - Si chiama PELLE DI ALIENO. 

- Senti, se non ti piace, lo prendo io - tornò alla carica Andy. 

- Non ho mica detto che non lo voglio - protestò Evan. 

- Usciamo di qui, per favore, sto soffocando - disse Andy. 

Evan aprì lo sportello e tutti e due si catapultarono fuori dall’armadio. Dopo 
essersi assicurati di averlo richiuso bene, respirarono a pieni polmoni l’aria fresca. 

- Odio la puzza della naftalina - disse Evan. Si guardò intorno, e vide che Andy 
aveva preso in mano una manciata di SANGUE DI MOSTRO, e se la stava rigirando 
fra le mani. 

- Sembra ancora più fredda - disse. - Guarda. Non riesco nemmeno ad 
allungarla! 

- Chissà, forse rimbalza - disse Evan. - Prova a gettarla a terra. In gere tutte 
queste strane gelatine rimbalzano. 

Con la misteriosa sostanza che aveva in mano, Andy formò una specie di palla 
e la lasciò cadere sul pavimento. La palla rimbalzò e le tornò in mano. Andy provò a 
lanciarla di nuovo, stavolta con più forza. La palla rimbalzò contro la parete e volò 
fuori dalla stanza. 

- Rimbalza eccome! - esclamo Andy, correndo a cercare il SANGUE DI 
MOSTRO nel corridoio. - Vediamo se riesco a tenderlo. 

Andy prese la palla di SANGUE DI MOSTRO e la tirò con tutte e due le mani, 
fino a ridurla a una striscia lunga e sottile. - Evviva! Si allunga! 

- Anche la gelatina che avevo a casa rimbalzava e si allungava senza difficoltà. 
Chissà perché, pensavo che questa fosse diversa. 

- La cosa strana è che continua a rimanere fredda anche dopo che l’hai tenuta 
in mano per un bel po’ - disse Andy, che intanto aveva fatto ritorno nella stanza. 

Lo sguardo di Evan si posò sulla parete, dove all'altezza del battiscopa si 
intravedeva una strana macchina. 

- Ehi, Andy, vieni a dare un’occhiata. II SANGUE DI MOSTRO macchia! 

- Perché non andiamo a giocare fuori? Dai, portiamolo con noi. 

- Sì, hai ragione, andiamo fuori. Così potremo fare compagnia a Cannamozza. 

Evan prese il barattolo, e Andy vi ripose il SANGUE DI MOSTRO. Quindi 
scesero di sotto e andarono in cortile. Non potete immaginare le feste che fece loro il 
povero Cannamozza: sembrava che non li vedesse da almeno vent'anni! 

Finalmente il cane si calmò, e si accucciò all'ombra di un albero, ansimante. 

- Buono, buono - lo consolò Evan. - Fa’ il bravo, Cannamozza, che fra qualche 
giorno ce ne torniamo a casa. 


Andy immerse la mano nel SANGUE DI MOSTRO, e ne tirò fuori un pezzo 
verde e gelatinoso. Evan seguì il suo esempio. Quindi, dopo averla tenuta in mano per 
un po’, con la misteriosa sostanza formarono una specie di palla, e subito dopo 
cominciarono a giocare, lanciandola in aria e correndo a riprenderla. 

- Non si sforma mai, hai notato? Non ti sembra incredibile? - disse Andy, 
continuando a lanciare la palla in alto. 

Evan si mise una mano sulla fronte, per proteggersi dai raggi del sole del 
pomeriggio che picchiava inesorabile, mentre l’altra lanciava e riprendeva la palla. 

- E come le altre - commentò. - Non mi sembra nulla di speciale. 

- Per me è fortissima - replicò Andy, sulla difensiva. 

Evan, intanto, aveva lanciato di nuovo la sua palla, con un tale impeto che 
Andy non era riuscita a prenderla, e le era sfuggita di mano. 

- No! - gridò Andy. 

- Mi dispiace - rispose Evan. 

Con lo sguardo seguirono la palla che rimbalzava prima una volta, poi un’altra, 
fino a che non finì davanti a Cannamozza. Sorpreso, il cane balzò in piedi e si chinò 
ad annusarla. 

- Non toccarla, Cannamozza, non toccarla - gridò Evan con quanto fiato aveva 
in gola. 

Ma Cannamozza era un cane decisamente disobbediente, e così cominciò a 
leccare la strana palla. 

- No, fermo! Fermo, ti ho detto! - gridò ancora Evan, correndo insieme ad 
Andy verso di lui. 

Troppo tardi! Cannamozza, infatti, aveva pensato bene di cacciarsi la palla in 
bocca, e adesso stava tranquillamente masticando. 

- Sputala, Cannamozza, sputala subito - gridò Evan. - Non inghiottirla, 
potrebbe essere pericoloso. 

Cannamozza, sovrano incontrastato della disobbedienza, fece esattamente il 
contrario. 

- Oh, no! - gridò Andy, con le mani chiuse a mo’ di pugno sui fianchi. - Adesso 
non rimarrà abbastanza SANGUE DI MOSTRO da dividere! 

Ma per Evan non era questo il problema principale. In ginocchio, ce la stava 
mettendo tutta per convincere Cannamozza ad aprire la bocca. E quando finalmente 
ci fu riuscito, dovette purtroppo constatare che la palla di SANGUE DI MOSTRO era 
scomparsa. Nel senso che il cane l’aveva inghiottita. 

- Stupido cane - disse Evan. Lasciò andare la bocca di Cannamozza e scosse la 
testa, come per scacciare 1 cattivi pensieri. E se Cannamozza si fosse sentito male? Se 
il SANGUE DI MOSTRO fosse stato in realtà un potentissimo veleno? 


- Mangiamo la pizza, oggi? - chiese Evan alla zia, formulando la domanda su 
un pezzetto di carta gialla che aveva trovato sulla scrivania della sua stanza. 

La zia lesse il biglietto mentre si stava aggiustando la coda di cavallo. Nella 
luce del mattino che filtrava dalla finestra della cucina, il suo volto sembrava 
ricoperto di farina, tanto era pallido e bianco. 

- Pizza? Quale pizza? - rispose gelida. 

Evan rimase a bocca aperta, tuttavia decise che era meglio tacere e non 
ricordarle quanto aveva promesso. 

- Va’ a giocare con i tuoi amici - disse Kathryn, continuando ad accarezzare 
Sarabeth che camminava indisturbata sulla tavola apparecchiata per la colazione. - 
Cosa ci fai qui in casa, in compagnia di una vecchia strega? 

Erano già trascorsi tre giorni da quando la mamma lo aveva accompagnato a 
casa di Kathryn, ed Evan aveva veramente fatto il possibile per stringere amicizia con 
la vecchia zia. Senza risultato, purtroppo. Anzi, più era gentile con lei, più la donna lo 
trattava con freddezza. 

“E? cattiva. È proprio cattiva, come avevo sospettato fin dall’inizio” pensò 
Evan, alle prese con l’ultima cucchiaiata di latte e grano spezzano. Era l’unico cereale 
che la zia aveva nella dispensa ed era così duro che ogni mattina Evan doveva 
sostenere una vera e propria battaglia per masticarlo e buttarlo giù. Vi basti pensare 
che non si ammorbidiva nemmeno con il latte. Con lo zucchero avrebbe avuto 
sicuramente un sapore più gradevole, ma Evan non aveva il coraggio di chiederlo alla 
zia. Tanto, glielo avrebbe proibito. 

- Sembra che stia per piovere da un momento all’altro - disse Kathryn, 
sorseggiando il suo tè. Evan notò che i suoi denti facevano uno strano rumore, 
quando beveva. 

Evan guardò in direzione della finestra. Era una magnifica giornata e il sole 
brillava alto nel cielo. Cosa le aveva fatto pensare che sarebbe venuto a piovere? 

Evan le lanciò un’occhiata furtiva, e per la prima volta notò il pendente che la 
zia portava intorno al collo. Era uno strano ciondolo color crema, a forma di osso. 

“E’ proprio un osso” si disse Evan. Lo guardò con attenzione, per capire se 
fosse un vero osso, di animale naturalmente, oppure un osso scolpito nell’avorio. Ma 
alla zia non sfuggiva nulla, e, sentendosi osservata, afferrò il pendente con la sua 
grande mano e lo lasciò scivolare dentro la camicetta. 

- Va’ a giocare con la tua nuova amica - insistette la zia, ancora più gelida, 
buttando giù un altro sorso di tè. - E’ molto carina quella ragazza. Proprio molto 
carina. 

Buona idea, si disse Evan. Meglio tagliare la corda e stare lontano da lì il più 
possibile. Spostò appena la sedia, si alzò da tavola, e sospirando mise la ciotola 
nell’acquaio. Inutile dire che la situazione stava diventando ogni giorno più 


insopportabile. La zia lo odiava, questo era certo. Evan si chiedeva come avrebbe 
fatto a resistere per i giorni che gli rimanevano. 

Corse di sopra, in camera sua. Davanti allo specchio, mentre era intento a 
pettinare 1 riccioli rossi, ripensò alla telefonata che la mamma gli aveva fatto la sera 
precedente. Aveva chiamato subito dopo cena, e dal tono della sua voce Evan avva 
capito subito che le cose non dovevano andare per il meglio, ad Atlanta. 

- Come vanno le cose, mamma? - aveva chiesto Evan. Era felice di sentirla, 
anche se si trovava a più di mille chilometri di distanza. 

- Bene, ma procedono a rilento - rispose la signora Ross. 

- Che cosa significa? Dov'è papà? Avete già trovato una casa per noi? 

Quelle domande gli era venute spontaneamente, senza pensarci. 

- Ehi, calma, calma - gli aveva risposto la mamma. Evan aveva notato subito 
che doveva essere stanca. - La situazione è sotto controllo, tesoro, ma ci vuole tempo 
per trovare una casa che faccia al caso nostro. Insomma, pensavo che fosse molto più 
semplice, ecco tutto. 

- Con questo vuoi dire che... 

- Avevamo trovato una bella casetta che rispondeva alle nostre esigenze - lo 
aveva interrotto la mamma - solo che la scuola vicina che avresti dovuto frequentare 
non era un granchè. 

- Oh, ma non è poi così importante che io vada a scuola - aveva risposto 
scherzando, per tirarla su di morale. Poi aveva sentito suo padre borbottare qualcosa, 
in sottofondo, e la mamma che aveva coperto il ricevitore per rispondergli. 

- Quando verrete a prendermi? - aveva chiesto Evan a bruciapelo. 

Anche stavolta la mamma ce ne aveva messo di tempo, per rispondere. 

- Be”, il fatto è che... Insomma, Evan, non so come dirtelo, ma è proprio 
questo il problema. Probabilmente saremo costretti a rientrare con qualche giorno di 
ritardo. Riuscirai a resistere? 

Alla terribile notizia che sarebbe stato costretto a rimanere alcuni giorni in più - 
quanti non era dato saperlo - a casa della zia Kathryn, Evan aveva avvertito 
l’irrefrenabile desiderio di mettersi a gridare come un ossesso e di prendere a calci 
tutto quello che gli capitava a tiro. Ma visto che la mamma non era di ottimo umore e 
che, anzi, sembrava triste e sconsolata, la cosa migliore era far finta di nulla. 

E così fece. Le rispose che tutto stava andando per il meglio e che aveva già 
fatto amicizia con una ragazza molto simpatica e carina. 

Infine, la mamma gli aveva passato papà, il quale aveva cercato di fargli 
coraggio gridando: - Tieni duro, figlio 10! 

“Sto tenendo duro, papà. E non sai quanto!” si era detto. 

Tuttavia sentire la voce dei suoi genitori gli aveva provocato una grande, 
indicibile malinconia, con il risultato che adesso era più triste del solito. 

Ripose la spazzola, e si guardò allo specchio, per l’ultimo controllo prima di 
uscire di casa. Corse di sotto, in cucina, dove Kathryn sembrava impegnata in una 
calorosa discussione con Sarabeth, uscì dalla porta di servizio e si precipitò nel 
cortile, dal suo Cannamozza. 

- Ehi, Cannamozza! 


Ma il cane stava dormendo della grossa, proprio al centro del recinto. 

- Ti va di fare un salto a casa di Andy? - gli chiese Evan. 

Cannamozza si stiracchiò, ma non voleva saperne di aprire gli occhi. 

- Ho capito, ho capito, pigrone. Io e te ci vediamo più tardi. 

Dopo essersi assicurato che Cannamozza avesse la ciotola piena di acqua 
fresca, Evan si diresse verso il cancello. Era nei pressi dell'isolato successivo, il 
pensiero rivolto ai suoi genitori lontani, quando una voce lo chiamò. 

- Ehi, tu! - dissero in coro due ragazzi. Avanzavano minacciosi sul marciapiede, 
nella direzione opposta, e sembrava proprio che avessero tutta l’intenzione di 
sbarrargli prepotentemente la strada. 

Sorpreso per l’insolito incontro, Evan guardò prima l’uno, poi l’altro ragazzo. 
Gemelli. Erano gemelli omozigoti, vale a dire identici. Due ragazzi grandi e grossi 
con i capelli biondi tagliati corti, anzi cortissimi, e la faccia tonda e paonazza. 
Indossavano magliette con il nome di un famoso gruppo musicale heavy metal 
stampato sul davanti, pantaloni corti e, tocco finale, scarpe da ginnastica, di quelle 
super alte, sciolte e senza calzini. Avranno avuto più o meno quindici, sedici anni. 

- Chi sei? - gli chiesero in tono minaccioso, guardandolo di sbieco con gli 
occhi grigio pallido, dandosi arie da gran bulli. Avanzarono entrambi, costringendolo 
a indietreggiare. 

“Sono quasi il doppio di me” si disse Evan, mentre un brivido freddo gli 
correva giù per la schiena. Non riusciva a capire bene: stavano scherzando o facevano 
sul serio? 

- Io... 10 abito con mia zia - balbettò cacciandosi le mani in tasca, e 
indietreggiando di qualche passo. 

I due gemelli lo incenerirono con lo sguardo. 

- Non puoi attraversare questo isolato - disse uno di loro. 

- Nossignore. Perché non sei un residente - aggiunse l’altro. 

- Esagerato! - esclamò Evan, pensando subito dopo che avrebbe fatto meglio a 
tenere la bocca chiusa. 

‘Perché non riesco mai a starmene zitto?” si chiese. 

Si guardò intorno, alla ricerca di un aiuto, in caso i gemelli avessero deciso di 
passare alle vie di fatto. Nessuno in vista, purtroppo. Le porte delle case nei dintorni 
era sbarrate, per non parlare dei cortili, completamente e tragicamente deserti. In 
fondo all’isolato Evan intravide il postino, ma era troppo lontano, e anche se lo 
avesse chiamato, l’uomo non avrebbe mai potuto sentirlo. 

In giro non c’era nessuno che potesse dargli man forte. E intanto i due gemelli 
avanzavano verso di lui, con una faccia che non prometteva niente di buono. 
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- Ehi, dove credi di andare? - chiese uno dei gemelli, agitando minaccioso i 
pugni. Ancora pochi passi e si ritrovò praticamente faccia a faccia con Evan, 
costringendolo a indietreggiare di nuovo. 

- Vado... vado a trovare un’amica - rispose Evan, chiedendosi se in realtà quei 
due bulli da quattro soldi non stessero per caso bleffando. 

- E° proibito - disse l’altro, sorridendo compiaciuto al fratello. 

Il ragazzo piombò su Evan, costringendolo a scendere dal marciapiede. 

- Non sei un residente - tuonò l’altro fratello, facendo la faccia cattiva. 

- Ehi, calma ragazzi - disse Evan, cercando di farsi da parte e di sgattaiolare via 
lungo il marciapiede. 

- Forse dovrebbe pagare un pedaggio - aggiunse uno dei due. 

- Ottima idea - esultò l’altro. - Devi pagare il pedaggio per i non residenti. Per 
avere il permesso di attraversare momentaneamente questo isolato. 

- Spiacente, ma non ho denaro con me - rispose Evan, ormai convinto che quei 
due facessero sul serio. 

Improvvisamente si ricordò degli otto dollari che aveva in tasca. Avevano forse 
intenzione di prenderglieli? Oppure, volevano prima pestarlo e poi rubargli il 
gruzzolo? 

- Spiacente, ma devi pagare il pedaggio - insistette uno di loro. 

- Vediamo quanto denaro hai in tasca. 

Stavano per circondarlo, precludendogli ogni possibile via di scampo, quando 
una voce lo chiamò. 

- Ehi, cosa sta succedendo? 

Evan alzò lo sguardo, oltre quei due bestioni, e vide Andy, a bordo della sa 
bicicletta, che pedalava verso di loro. 

- Ciao, Evan - lo salutò. 

- Salve, Andy. Come te la passi? - le chiese uno dei gemelli. 

Andy frenò e balzò subito a terra. Indossava un paio di pantaloncini rosa, e un 
top giallo, senza maniche. Aveva il volto paonazzo per la pedalata, e respirava a 
fatica. 

- Voi due! Avrei dovuto immaginarlo! - esclamò Andy. - Rick e Tony, si può 
sapere cosa state combinando? 

- Be’, veramente... - balbettò Evan. 

- Stavamo semplicemente dando il benvenuto al nuovo acquisto del quartiere, 
nulla di più - rispose Rick, lanciando al fratello un’occhiata di intesa. 

Tony stava per aggiungere qualcosa, ma Andy tagliò corto. - Lasciatelo in pace, 
capito? 

- Chi sei, sua madre? - la prese in giro Tony. - Facciamo un patto. Tu ci presti la 
tua bici e noi lo lasciamo in pace. Okay? 


- Non se ne parla nemmeno - tuonò lei. Ma prima ancora che Andy potesse 
rendersene conto, Rick aveva già messo le mani sul manubrio. 

- Lasciala andare, è mia! - gridò Andy, cercando di non mollare la presa. 

Tira da una parte, tira dall’altra, Andy perse l’equilibrio e rovinò a terra, mentre 
la bicicletta le cadde addosso. Prima che riuscisse a rialzarsi, Tony gliela soffiò. 
Balzò sul sellino e cominciò a pedalare, seguito da fratello che gridava a 
squarciagola: - Aspettami! Aspettami! - sbellicandosi dalle risate. 

Una manciata di secondi più tardi, i due gemelli si erano dileguati dietro 
l’angolo, portando via con sé la bicicletta di Andy. 

- Andy? Andy, ti sei fatta male? - le chiese Evan, preoccupato, aiutandola a 
rimettersi in piedi. Andy si alzò lentamente, tutta dolorante, grattandosi la testa. 

- Odio quei due bestioni. Li odio, li odio, li odio! - esclamò, cercando di 
togliersi l’erba dai pantaloncini. - Ahi, che male! - piagnucolò. 

- Chi sono? - chiese Evan. 

- I gemelli Beymer - rispose, con un’espressione di autentico disgusto dipinta 
sul volto. - Due teppistelli da quattro soldi che credono di essere chissà cosa. 

Evan dette un’occhiata al ginocchio della ragazza, nel punto che le doleva: solo 
qualche graffio, per fortuna. 

- Sono convinti di essere super, e invece sono soltanto due teste vuote. E delle 
peggiori, credimi. Oh, come non li sopporto! 

- E per la tua bici? Meglio chiamare la polizia - suggerì Evan. 

- Lascia perdere, non ce n’è bisogno - rispose Andy, cercando di darsi 
un’aggiustatina ai capelli. - Me la restituiranno come al solito. Quando si saranno 
stancati di girare in bici, la lasceranno da qualche parte, qui nei dintorni. 

- Ma non credi che dovremmo... 

- Non è colpa loro - lo interruppe Andy. - Il vero problema è che crescono 
come due selvaggi, ecco tutto. Nessuno si occupa dei gemelli Beymer. Vivono con la 
nonna, ma la signora non è mai in casa, e così fanno tutto quello che vogliono. Ti 
hanno fatto passare un brutto quarto d’ora, eh? 

- Per fortuna sei arrivata tu, Andy. Stavo per dare loro una sonora lezione - 
scherzò Evan. 

- Non sai cosa pagherei per dargliela sul serio, una bella lezione - rispose Andy, 
con l’aria di chi ha un diavolo per capello. - Danno fastidio ai bambini dell’isolato e 
dintorni, e pensano di poter fare tutto quello che vogliono solo perché sono grandi e 
grossi, e sono in due. 

- Ti sei fatta male al ginocchio. Sta sanguinando - le fece notare Evan. 

- Meglio correre a casa a disinfettarlo - disse lei, visibilmente seccata. - Ci 
vediamo, okay? Questo pomeriggio ho da fare, ma domani possiamo organizzare 
qualcosa. 

Andy si incamminò verso casa, continuando a grattarsi la testa. Evan, invece, 
decise di fare ritorno dalla zia Kathryn. Ripensò ai gemelli Beymer, e a come sarebbe 
stato bello dar loro una bella lezione, magari riducendoli in polpette davanti a un 
pubblico di eccezione, vale a dire Andy che osservava la scena e faceva il tifo per lui. 

La zia stava sbrigando le faccende di casa, e non lo notò neppure. In silenzio, 


Evan salì le scale e raggiunse la sua stanza. 

“E adesso cosa faccio?” si chiese, camminando avanti e indietro. 
Improvvisamente il barattolo di SANGUE DI MOSTRO attrasse la sua attenzione. 
Evan raggiunse lo scaffale della libreria dove lo aveva riposto e lo prese. Tolse il 
coperchio, e con sua grande sorpresa scoprì che era semipieno, segno che 
Cannamozza non doveva averne poi mangiato un granchè. 

Cannamozza! Si era completamente scordato di lui! La povera bestiola stava 
sicuramente morendo di fame. Evan si precipitò giù per le scale, facendo gli scalini a 
tre a tre. Quindi si catapultò letteralmente fuori di casa, diretto al recinto dietro il 
cortile. 

- Cannamozza! Ehi, Cannamozza! - gridò. 

Ancora prima di arrivare a destinazione, Evan comprese che qualcosa non 
andava. Cannamozza stava male. Aveva la bocca spalancata, con la lingua di fuori, 
mentre una schiuma biancastra, che somigliava vagamente alla saliva, gli scendeva 
lungo il mento, e gocciolava a terra. 

- Cannamozza! 

Il cane respirava faticosamente, come se stesse lottando contro la morte. 

“Sta soffocando!” pensò Evan. 

Finalmente lo raggiunse, e si trovò di fronte a uno spettacolo raccapricciante. 
Cannamozza aveva gli occhi fuori delle orbite, disteso a terra, di schiena, con il 
respiro ancora più affannoso, la pancia gonfia, e l’aria di chi sta per tirare le cuoia. 
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- Cannamozza! No! 

Evan si inginocchiò accanto al vecchio cane e notò subito che il collare era 
troppo stretto. Per questo stava rischiando di morire soffocato. Cercò di allentarlo, in 
una lotta disperata contro il tempo. La povera bestia continuava a respirare a fatica, 
mentre lunghi rivoli di schiuma biancastra gli colavano giù dalla bocca. 

- Forza, Cannamozza, forza. Ce la faremo, vedrai, ce la faremo. 

Il cane alzò gli occhi al cielo, come se avesse perso conoscenza. 

- Oh, no, no, Cannamozza, ti prego. Non morire, non morire! 

Quel dannato collare non voleva saperne di allentarsi, stretto com’era intorno al 
collo del povero Cannamozza. Finalmente, con le mani che gli tremavano, Evan 
riuscì a sfilarglielo via dalla testa e Cannamozza emise un flebile guaito. 

- Cannamozza! Oh, Cannamozza! Come stai? È tutto finito, è tutto finito. 

Continuando ad ansimare, il cane riuscì a rimettersi in piedi. Si lanciò contro 


Evan e prese a leccargli la faccia, inondandogli le guance di saliva, come se avesse 
compreso che era stato il ragazzo, il suo padroncino, a salvargli la vita. 

- Buono, buono - gli ripeteva Evan, al settimo cielo. Ma Cannamozza 
continuava imperterrito a leccarlo dappertutto. 

Evan si strinse forte alla bestiola. “Appena in tempo” si disse. “E° stato come 
se Cannamozza mi avesse chiamato con il pensiero. Un attimo più tardi e... no, non 
voglio nemmeno pensarci. È andata bene, per fortuna, e Cannamozza è qui accanto a 
me, sano e salvo.” 

Quando la bestiola si fu calmata, Evan esaminò attentamente il collare. 

- Perché avevi il collare così stretto, eh, Cannamozza? Tu ne sai qualcosa? 

Il cane, intanto, aveva raggiunto la sua ciotola, e stava rimpinzandosi d’acwua, 
per riprendersi dalla brutta avventura. 

“Che strano!” si disse Evan. Il collare non poteva essersi ristretto, perché era 
fatto di pelle. Ma allora perché Cannamozza stava rischiando di morire soffocato? 

Evan si voltò verso Cannamozza, proprio nell’istante in cui la bestiola stava 
riprendendo fiato, con la bocca che grondava acqua, prima di rituffarsi nella ciotola 
per l'ennesima bevuta. 

‘“Cannamozza è diventato più grosso” si disse Evan. “Sì, non posso sbagliarmi. 
È decisamente più grosso.” 

La cosa strana, in effetti, era che Cannamozza aveva ben dodici anni. 
Ottantaquattro, se fosse stato un umano. Quindi era perfino più vecchio della zia 
Kathryn. Troppo vecchio, dunque, per crescere ancora. 

‘Deve essere un'illusione ottica” pensò Evan, lasciando cadere il collare a 
terra. “Deve essere questo strano posto. Vedo cose che non esistono.” 

In quel preciso istante Kathryn si affacciò alla porta di servizio, che era poi 
quella della cucina, e lo chiamò a gran voce, annunciandogli che era ora di pranzo. 

Evan preparò la pappa a Cannamozza - una ciotola colma di croccanti - salutò 
la bestiola, ancora impegnata a bere dalla sua ciotola, e corsa a casa, per non 
incorrere nelle ire della zia. 


Il mattino seguente il cielo era completamente ricoperto di nuvole, e faceva un 
gran freddo. Sembrava di essere alle porte dell’inverno, in una di quelle giornate di 
fine autunno tristi e malinconiche. 

Dopo colazione, Evan decise di andare a trovare Andy a casa sua. La trovò 
accucciata sotto un grosso albero, nel giardino dei vicini. 

- Ciao, Andy. Cosa stai facendo? - chiese Evan. 

Qualche secondo più tardi vide che stava china sopra qualcosa di non meglio 
definito, dandosi un gran daffare con le mani. 

- Vieni ad aiutarmi! - gridò, senza guardarlo. 

Evan non se lo fece ripetere due volte. 

- Accidenti! - esclamò, quando finalmente scoprì di cosa si trattava. Andy stava 
cercando di liberare un povero gattino che era stato legato al tronco dell’albero. La 
bestiola, terrorizzata, soffiava e mostrava le unghie alla sua salvatrice che, intrepida, 
cercava di scansare gli artigli acuminati, continuando ad allentare il grosso nodo che 


assicurava la corda all’albero. 

- Indovina chi sono gli autori di questa autentica crudeltà? I gemelli Beymer, 
naturalmente - disse Andy ad alta voce. - Questa povera bestiola deve essere rimasta 
legata per tutta la notte. 

Il gatto, sempre più terrorizzato, miagolava senza sosta. 

- Buono, buono - disse Evan, mentre la bestiola cercava di graffiare Andy. - 
Posso fare qualcosa? 

- No, grazie. Credo di essere quasi riuscita a sciogliere questo benedetto nodo. 
Sai una cosa? MI piacerebbe tanto legarci quei due, all’albero. 

- Povero gattino! Come possono essere tanto crudeli? 

- Ecco fatto! - esclamò Andy, mentre la corda cadeva a terra. 

Il gatto lanciò un ultimo miagolio di protesta, poi se la diede a gambe, 
dileguandosi nella siepe dei vicini. 

- Che maleducato - borbottò Evan. - Non ci ha nemmeno ringraziato! 

Per tutta risposta, Andy si alzò in piedi e sospirò. Indossava un paio di jeans 
scoloriti e una maglietta verde, di almeno due taglie più grande, che le arrivava fino 
alle ginocchia. Sotto lo sguardo sorpreso e al tempo stesso divertito di Evan, Andy 
guardò il fondo della maglietta, alla ricerca del piccolo buco che il gatto le aveva 
fatto con i suoi artigli. 

- Non riesco a crederci, Evan. Quei due... quei due sono un pericolo pubblico. 

- Secondo me dovresti rivolgerti alla polizia, o meglio ancora alla Protezione 
Animali - suggerì Evan. 

- Non servirebbe a nulla, perché i gemelli negherebbero il fatto, naturalmente - 
rispose Andy, con l’aria di chi se ne intende. - E comunque i gatti non possono 
testimoniare - aggiunse divertita. 

Evan la invitò a casa della zia, e Andy accettò di buon grado. Lungo la strada, 
il principale argomento di conversazione furono i gemelli Beymer e il modo migliore 
per dare loro una bella lezione. Purtroppo, a nessuno dei due venne in mente un’idea 
particolarmente geniale. 

Quando arrivarono a casa, trovarono Kathryn seduta al tavolo del salotto, 
impegnata in un puzzle molto complicato. 

- A voi piace fare i puzzle - chiese la zia, dopo che li ebbe visti entrare. - Io li 
adoro, perché aiutano a tenere la mente sveglia e attiva. Sapete, non è facile rimanere 
lucidi alla veneranda età di centododici anni. 

La zia scoppiò a ridere. Come battuta non era un granchè, ma Andy ed Evan si 
videro costretti a sfoderare sorrisi di circostanza, mentre Kathryn tornava al suo 
puzzle. 

- Mi farà diventare matto! - esclamò Evan. 

- Ssst, parla piano, che ti sente! 

- Impossibile! È completamente sorda, ricordi? Non può sentirmi. Anzi, non 
vuole sentire nessuno, perché è cattiva e odia tutti. Anche me. 

- Mi sembra molto dolce - disse Andy. - Perché porta un osso intorno al collo? 

- Perché pensa sia forte - rispose Evan. 

- Andiamo nella tua stanza - propose Andy, dirigendosi verso le scale. - Mi fa 


una certa impressione parlare di tua zia davanti a lei. 

- Sei una vecchia Befana! - disse Evan a Kathryn, sfoderando un bel sorriso a 
trentadue denti. 

La zia sollevò gli occhi dal puzzle, e lo incenerì con lo sguardo. 

- Hai visto? Che ti dicevo? Ci sente, eccome! - esclamò Andy, terrorizzata. 

- Non essere sciocca - disse Evan. Cominciò a salire le scale, e per poco non 
inciampò addosso a Sarabeth. 

Poco dopo, in camera di Evan, Andy camminava nervosamente avanti e 
indietro, visibilmente a disagio. - Allora, che cosa facciamo? 

- Potremmo leggere uno di questi bei libroni - propose Evan con una punta di 
sarcasmo, indicando i vecchi volumi ricoperti di polvere sulla libreria. - Chissà, forse 
con un briciolo di fortuna troveremo un incantesimo per sistemare per sempre i 
gemelli Beymer. Che ne dici di trasformarli in due tritoni? 

- Lascia perdere 1 tritoni - tagliò corto Andy. - A proposito, dov'è il SANGUE 
DI MOSTRO? 

Prima ancora che Evan potesse rispondere, Andy notò il barattolo su uno degli 
scaffali. Scattarono insieme, ma Andy fu più rapida di lui ad afferrare il barattolo. 

- Evan, guarda! - esclamò, sgranando gli occhi per la sorpresa. - Che cosa sta 
succedendo? 

Sollevò il barattolo. La massa gelatinosa aveva fatto saltare il coperchio e stava 
uscendo copiosa dal contenitore. 


12 


- Che cosa è successo? Il barattolo si è rotto, o che altro? - chiese Evan. 

Le prese il barattolo dalle mani, e lo esaminò attentamente. L’unico dato certo, 
era che il coperchio era scivolato via, e che la misteriosa sostanza verdastra stava 
traboccando di fuori. Evan ne raccolse una manciata. 

- Che strano! - esclamò. - Si sta allargando - aggiunse, strizzandola. - E° come 
se stesse crescendo. 

- Infatti. Non hai visto come trabocca dal barattolo? 

- Non è nemmeno gelida come prima - disse Evan. - Prendi! - esclamò. La 
appallottolò e la lanciò ad Andy. 

- Hai ragione, Evan. È diventata tiepida. 

Andy cercò di rilanciarla a Evan, ma non ci riuscì, perché la palla le era rimasta 
attaccata alle mani. 

- Hai visto? Appiccica! - disse. - Sei sicuro che sia il SANGUE DI MOSTRO? 


- Naturalmente - rispose Evan. 

- Prima non appiccicava, ricordi? 

Evan prese un’altra manciata di SANGUE DI MOSTRO dal barattolo. 

- II SANGUE DI MOSTRO ha assunto una nuova consistenza da quando 
abbiamo aperto il barattolo - le spiegò. 

Appallottolò ancora una volta la sostanza verdastra e la gettò sul pavimento. - 
Visto? Non rimbalza più. 

- Che strano! - non faceva che ripetere Andy. 

- Forse la cosa migliore è gettarla via, nel bidone dell’immondizia - suggerì 
Evan, chinandosi a terra per raccogliere il SANGUE DI MOSTRO rimasto 
appiccicato al pavimento. 

- Nossignore, non sono assolutamente d’accordo - dichiarò Andy. - Magari 
subisce altre interessanti trasformazioni. Propongo di attendere. 

Un leggero miagolio attirò la loro attenzione, e i due ragazzi si voltarono in 
direzione della porta. Non potete immaginare la sorpresa di Evan quando si trovò 
davanti a Sarabeth, ferma, immobile sulla soglia, che lo guardava con quei suoi occhi 
gialli. Oppure, chissà, guardava la palla di SANGUE DI MOSTRO che lui aveva in 
mano. 

- Questa gatta sembra molto intelligente - disse Andy. 

- Invece è stupida come tutti i gatti - ribatté Evan. - Guarda. Muore dalla voglia 
di giocare a palla con il SANGUE DI MOSTRO. 

- Spiacente, gattina, ma non rimbalza più - disse Andy. 

- Come se avesse compreso le sue parole, Sarabeth mugolò appena, contrariata, 
e quindi uscì dalla stanza. 

- Dove la mettiamo questa roba? Il barattolo è troppo piccolo - disse Evan. 

- Che ne dici di questo? 

Andy prese un barattolo di caffè, naturalmente vuoto, da uno degli scaffali in 
basso, e lo porse a Evan. 

- Perfetto - rispose il ragazzo, travasando la misteriosa sostanza nel suo nuovo 
contenitore. 

Andy strizzò la palla che aveva fra le mani, fino a ridurla a una specie di 
frittella. - Evan, guarda, è ancora più calda di prima. Anzi, scotta - disse Andy. 

- E’ viva! Questa cosa è viva! Fuggi, Andy, prima che sia troppo tardi. 

Andy scoppiò a ridere e cominciò a rincorrere Evan, minacciandolo con la 
frittella di SANGUE DI MOSTRO. - Vieni a prendere il SANGUE DI MOSTRO, se 
ne hai il coraggio. Avanti, vieni a prenderlo. 

A un certo punto Evan si fermò, si voltò di scatto e le tolse dalle mani la 
sostanza gelatinosa. La strizzò ben bene, la appallottolò, e la ripose nel barattolo del 
caffè. I due ragazzi guardarono dentro il barattolo, incuriositi, e videro che era pieno 
fino a metà. 

- Avanti, assaggialo - ordinò Andy, mettendogli il barattolo sotto il naso. 

- Non se ne parla nemmeno. Assaggialo tu, piuttosto. 

- Nossignore, l'ho detto io per prima, quindi tocca a te. 

Evan fece la faccia disgustata e scosse la testa. Quindi prese una bella manciata 


di SANGUE DI MOSTRO e la lanciò ad Andy. Bersaglio mancato, e la gelatina 
verdastra finì sul tappeto. Con le lacrime agli occhi dal gran ridere, Andy si chinò a 
raccoglierla, e gliela tirò in faccia. Lanciò troppo in alto, e così la pappa verdastra 
colpì la parete. Evan ne prese un’altra manciata, deciso a non dare tregua alla povera 
Andy. 

La battaglia proseguì fino all’ora di pranzo, quando decisero che era giunto il 
momento di smettere e soprattutto di mettere in ordine la stanza, visto che c’era 
SANGUE DI MOSTRO dappertutto. 

Improvvisamente sentirono Cannamozza che abbaiava, chiuso dentro il recinto. 
Evan corse alla finestra. Il cielo si era fatto ancora più cupo, coperto da un mantello 
di nuvole, e minacciava di piovere da un momento all’altro. Cannamoza, 
appoggiatosi sulle zampe di dietro, era affacciato alla staccionata di legno, e abbaiava 
senza sosta. 

- Ehi, Cannamozza, smettila! - gridò Evan. 

- Evan, cos'è accaduto a Cannamozza? - chiese Andy. - E’ diventato enorme! 

Evan rimase a bocca aperta, incapace di pronunciare una sola parola. Andy 
aveva ragione: Cannamozza era quasi due volte più grosso. 
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- Cannamozza! Cannamozza! Torna indietro! 

Il grosso cane continuava a correre, le zampe gigantesche che rimbombavano 
sul cemento. 

- Vieni subito qui! - gridò Evan, cercando disperatamente di raggiungerlo, con 
il cuore che gli batteva all’impazzata e le gambe che gli dolevano per il grande 
sforzo. 

La notte era buia, e in cielo non c’era l’ombra di una stella. Le strade 
luccicavano, come se avesse smesso di piovere da poco. Le zampe enormi di 
Cannamozza picchiavano sul marciapiede facendo un rumore infernale, come se 
fosse scoppiato il terremoto, mentre le orecchie giganti svolazzavano come ali al 
vento. Procedeva spedito, a folle velocità, senza voltarsi mai indietro. 

- Cannamozza! Cannamozza! 

L’accorato appello di Evan sembrava soffocato dal vento che lo colpiva in 
faccia, durante la folle corsa. Cercò di gridare più forte, con quanto fiato aveva in 
gola, ma a un certo punto le parole non gli uscirono più di bocca. Sapeva che doveva 
bloccare il cane, e andare a cercare aiuto. Cannamozza stava crescendo a vista 
d’occhio, senza controllo. Aveva già raggiunto la stazza di un pony, ma ogni minuto 


che passava diventava ancora più grande e più grosso. 

- Cannamozza! Cannamozza! Fermati, ti prego! 

Ma Cannamozza non sembrava udire le sue parole. Tutta colpa del vento, che 
le riportava indietro. Evan continuava a correre, con il cuore che sembrava scoppiare 
da un momento all’altro e i muscoli che cominciavano a dolergli. Improvvisamente si 
accorse che qualcun altro correva insieme a lui. Due figure misteriose che 
sfrecciavano veloci davanti al cane. Due figure che Evan non tardò a riconoscere, 
quando fecero dietrofront, cercando di sfuggire a Cannamozza il gigante. 

Erano i gemelli Beymer, Rick e Tony, per l'appunto. Cannamozza li stava 
inseguendo, realizzò finalmente Evan. I ragazzi girarono l’ angolo, e imboccarono una 
strada ancora più buia e più stretta. Evan continuava a correre, ultimo di quella strana 
e misteriosa carovana. 

Tutt’intorno un silenzio quasi irreale, rotto soltanto dal boato delle zampe 
gigantesche di Cannamozza che si posavano sul selciato, dal clap clap delle scarpe da 
ginnastica dei gemelli Beymer, che correva a più non posso per sfuggire alle fauci del 
cane, e dal respiro affannoso di Evan, che, esausto e privo di forze, continuava la sua 
folle corsa. 

Improvvisamente Evan vide Cannamozza dritto su due zampe, con la testa 
gigantesca rivolta al cielo. Un istante più tardi, la bestia emise un latrato terribile e 
inquietante. Non era il guaito di un animale, ma l’urlo straziante di una misteriosa 
creatura. Fu allora che i lineamenti di Cannamozza cominciarono a trasformarsi. Gli 
occhi divennero tondi e infossati nell’orribile fronte che sporgeva in avanti, mentre 
zanne dure e bianchissime si intravedevano dalle fauci semiaperte. 

- Un mostro! È diventato un mostro! - gridò Evan. 

Si svegliò di soprassalto. E scoprì di essere al sicuro nel suo letto, nella 
stanzetta al secondo piano che la zia aveva messo a sua disposizione. Fra stato un 
sogno. Un incubo terribile, spaventoso. Tutto era finito, per fortuna, anche se la paura 
non gli era ancora passata. 

Evan si girava e si rigirava nel suo letto. Stava scomodo, aveva i crampi alle 
gambe. Si mise seduto nel letto, la schiena appoggiata al cuscino. Era sveglio, adesso, 
e quel brutto incubo era solo un lontano ricordo. 

Si guardò i piedi. Piedi giganteschi. Come le mani, del resto, anche quelle 
formato gigante. Immediatamente si rese conto che il letto era diventato troppo 
piccolo per lui. Perché ora lui era diventato mostruosamente grande e grosso. 
Enorme. Evan spalancò la bocca e cominciò a gridare. 
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Furono le sue stesse grida a svegliarlo. Stavolta sul serio. E finalmente si rese 
conto di aver sognato, di essersi risvegliato da un brutto incubo. Così come aveva 
sognato di essersi trasformato in un gigante. 

Sogni su sogni, incubi su incubi! Ma allora, come riconoscere la realtà? Come 
poteva essere sicuro, adesso, di essere sveglio per davvero? Si mise seduto sul letto, e 
si stropicciò a lungo gli occhi, cercando di mettere a fuoco le immagini. Era madido 
di sudore, aveva gettato le coperte a terra. Il pigiama era bagnato - colpa del sudore, 
naturalmente - e gli si era appiccicato addosso. 

Non c’era niente in quella stanza che gli sembrasse familiare. Impiegò del 
tempo prima di ricordarsi chi era, e cosa faceva lì, in una camera che non era la sua. 
Era a letto, nella cameretta che Kathryn gli aveva messo a disposizione, ed era 
sveglio, in carne e ossa, piccolo e minuto come sempre. 

Pallido e tremante, Evan andò alla finestra. La luna stava lottando 
disperatamente contro le nuvole nere che minacciavano di oscurarla, mentre gli alberi 
si agitavano nel vento che soffiava forte. 

Un sogno, era stato solo un sogno. Un incubo. Anzi, un incubo al cubo! 

Vide Cannamozza che dormiva raggomitolato contro la staccionata di legno. Il 
suo cane non era un mostro, ma negli ultimi giorni era cresciuto in maniera davvero 
spropositata. Forse c’era qualcosa in lui che non andava. Ora che lo guardava, questo 
pensiero non gli dava pace. Chissà, forse un problema alle ghiandole o agli ormoni 
che regolavano la crescita, oppure era tutta colpa del troppo cibo. Comunque stessero 
le cose, la soluzione migliore era andare alla ricerca di un veterinario, l’indomani 
mattina stesso. 

Sbadigliando, si apprestava a tornare a letto, quando qualcosa catturò la sua 
attenzione: la scatola di caffè sullo scaffale della libreria, dove avevano riposto il 
SANGUE DI MOSTRO. 

- Ehi! - gridò. 

La sostanza verdastra ribolliva, traboccando dal coperchio della scatola. 
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- Mi sembra che il tuo cane goda di ottima salute, per l’età che ha - disse il 
dottor Forrest, grattando affettuosamente Cannamozza sotto il mento. - Guarda quanti 
peli bianchi hai - continuò poi il dottore, chinandosi verso Cannamozza. - Siamo 
vecchi, eh? 

Per tutta risposta, Cannamozza leccò la mano del dottore. Il dottor Forrest 
sorrise divertito, inforcando gli occhiali da vista sul naso lungo sottile, leggermente 
aquilino, mentre la luce della lampada appesa al soffitto si rifletteva sulla sua fronte 
alta e magra. Infine, si asciugò la mano che grondava di saliva al camice bianco che 
portava sempre in ambulatorio. 

Evan e Andy erano in piedi davanti a Cannamozza, nel piccolo ambulatorio del 
veterinario. Durante la visita, erano rimasti in silenzio, molto preoccupati per la sorte 
del cane. Ma ora che il dottore li aveva rassicurati, sembravano decisamente più 
sollevati. 

- E così lei pensa che si tratti di una crescita improvvisa? - ripeté Evan. 

- Occorre premettere che si tratta di un fenomeno insolito, davvero insolito - 
disse il dottore, mentre seduto alla sua scrivania stava scrivendo una nota su un 
foglio. - Comunque, entro tre, quattro giorni al massimo, avremo 1 risultati delle 
analisi. In quel caso, potremo fare una diagnosi precisa. Ma lasciatemi dire il cane 
gode davvero di ottima salute, ragion per cui non avete nessun motivo di 
preoccuparvi. 

- Ma è normale che un cocker spaniel diventi così grande? - chiese Evan, 
chinandosi ad accarezzare Cannamozza sotto il mento, lasciando cadere a terra il 
guinzaglio. Ma Cannamozza ne aveva abbastanza del veterinario, e voleva andare 
via. Fece per raggiungere la porta, mentre Evan tirava il guinzaglio con quanta forza 
aveva in corpo, per trattenerlo. Cannamozza, infatti, non solo era diventato più 
grosso, ma era anche molto più forte. 

- No. È un caso piuttosto raro, direi - rispose il veterinario. - Per questo ho 
ritenuto opportuno fare alcuni test ormonali, più l’esame del sangue e il prelievo delle 
ghiandole. Sono sicuro che i risultati ci aiuteranno a fare luce su questa situazione... 
quantomeno bizzarra. 

Il dottore finì di scrivere e staccò la ricetta dal blocchetto. 

- Ecco qua - disse, porgendola a Evan. - E’ il nome di un ottimo cibo per cani, 
un alimento completo che non potrà che fare bene al vostro cane. E mi raccomando, 
niente spuntini lontano dai pasti - concluse divertito. 

Evan ringraziò il veterinario e lasciò che Cannamozza uscisse dall’ ambulatorio, 
seguito da Andy. In sala d’aspetto, un piccolo chihuahua andò a nascondersi 
spaventato dietro il divano, alla vista di Cannamozza il gigante. 

- Eccoci fuori, finalmente - disse Evan, mentre si incamminavano lungo il 
marciapiede. 


- Il dottore ha detto che Cannamozza è sano come un pesce - lo rassicurò Andy, 
accarezzando il cane. - Ehi, guarda, Evan. La testa di Cannamozza è praticamente il 
doppio della mia mano. 

- E’ diventato grande e grosso come un cane da pastore - Evan scosse il capo, 
sconsolato - e il dottor Forrest dice che dobbiamo stare tranquilli. Non ti sembra un 
controsenso? 

- Evan, adesso stai esagerando - disse Andy, dando un’occhiata all’orologio. - 
Oh, no! No! Non posso crederci. Sono già in ritardo per la lezione di piano. La 
mamma mi strangolerà. 

Salutò Evan in fretta e furia e corse via come un fulmine, tanto che per poco 
non investì un’anziana coppia che stava uscendo a passo di formica dal supermarket 
all’angolo. 

- Avanti, amico, in marcia. Si torna a casa - disse Evan ripensando a quello che 
aveva detto il veterinario. Nonostante le sue rassicurazioni, era molto preoccupato per 
Cannamozza. Si fermò davanti al supermarket. 

“Chissà, forse un cornetto alla crema mi aiuterà a risollevare il morale” si 
disse. Assicurò il guinzaglio alla colonna rossa dell’idrante, proprio di fronte al 
negozio, e si rivolse a Cannamozza. - Tu non puoi entrare. Aspettami qui, da bravo. 

Per tutta risposta, Cannamozza cominciò a tirare il guinzaglio. 

- Buono, buono. Un secondo e sono subito da te. 

Il piccolo supermarket non era certo affollatissimo, ma c'erano altri clienti 
davanti a lui, e così Evan fu costretto ad attendere il suo turno. Quando finalmente 
uscì con il gelato in mano, scoprì che i terribili gemelli Beymer erano impegnati a 
sciogliere il guinzaglio di Cannamozza. 

- Ehi, voi due, lasciatelo andare - gridò Evan. 

Rick e Tony si voltarono di scatto, due ghigni identici stampati su quelle loro 
facce da bistecconi. 

- Guarda un po’ che cosa abbiamo trovato oggi - disse uno di loro, mentre 
l’altro era appena riuscito a sciogliere il guinzaglio dalla colonna dell’idrante. 

- Dammi il guinzaglio! Dammelo, ti ho detto - insistette Evan, mentre con una 
mano teneva il cono alla crema e cioccolato, e con l’altra cercava di riprendersi il 
guinzaglio. 

I gemelli, perfidi com’erano, mettevano il guinzaglio sotto il naso di Evan, e 
quando il ragazzo stava per afferrarlo, lo ritraevano. 

- Ci sei cascato, pappamolla! 

I gemelli scoppiarono a ridere, scambiandosi delle sonore pacche sulle spalle. 

- Adesso basta - tuonò Evan. - Restituitemi il guinzaglio. 

- “Chi cerca, trova”, dice il proverbio - dichiarò solennemente uno di loro. - E 
chi trova... se lo tiene - concluse, sbellicandosi dal ridere. 

- In effetti come cane non è un granché, ma visto che lo abbiamo trovato... 
adesso è nostro. 

- E’ nostro, hai capito? - disse Rick in tono minaccioso. Si avvicinò a Evan e, 
con una mossa improvvisa, gli fece cadere di mano il cono alla crema e cioccolato, 
che finì sul marciapiede con un flebile pop. 


I due teppistelli da strapazzo erano piegati in due dalle risate, ma rimasero di 
sasso quando Cannamozza esordì con uno dei suoi lunghi e cupi guaiti, di quelli che 
facevano accapponare la pelle. Dopodichè spalancò la bocca, anzi, le fauci, 
mostrando i denti bianchi e aguzzi. 

- Ehi, che ti prende? - gridò Rick, lasciando cadere a terra il guinzaglio. 

Con una sorta di ruggito, Cannamozza balzò addosso a Rick, facendolo finire 
contro il marciapiede. Tony, intanto, se l’era già data a gambe, sfrecciando come un 
fulmine davanti all’ambulatorio del veterinario e all’ufficio postale. 

- Tony, ehi, Tony, aspettami! - gridò Rick. Si alzò in piedi e corse a perdifiato 
dietro al fratello. 

Evan intanto era riuscito a legare Cannamozza al guinzaglio. Ma 
improvvisamente il grosso cane dette uno strattone e si liberò, lanciandosi 
all'inseguimento dei due fratelli terribili. Cannamozza abbaiava a più non posso, 
segno che doveva essere molto arrabbiato, mentre il marciapiede tremava sotto il 
peso delle sue zampe enormi; il cane correva, guadagnando in velocità man mano che 
si avvicinava ai gemelli. 

No! Si disse Evan, paralizzato dalla paura, immobile davanti all’angolo del 
supermarket. No, no, no! Non poteva essere vero, perché quello era accaduto tale e 
quale nel suo sogno, la notte precedente. 

Possibile che il sogno si fosse trasformato in realtà? Evan rabbrividì, 
ripensando al seguito del sogno, quando a un certo punto scopriva di essere diventato 
almeno due volte più grosso. Si sarebbe realizzato anche quello? 
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Quel pomeriggio, un’ora prima di cena, Evan chiamò Andy al telefono. 

- Posso fare un salto a casa tua? - le chiese. - Ho un piccolo problema. 

- Sembra un problema enorme, a sentirti dalla voce - rispose Andy. 

- E va bere, hai indovinato. Ho un grosso problema. Scusami, Andy, ma non ho 
nessuna voglia di scherzare, stasera. 

- Okay, capisco. A proposito, nulla di nuovo riguardo a Rick e Tony? Sono loro 
il tuo problema, per caso? 

- No, Andy. Almeno per il momento. Come ti ho già detto, quando sono 
riuscito a riacciuffare Cannamozza, erano già scomparsi. Spariti, dileguati nel nulla. 
Il cane continuava ad abbaiare, ma io non li ho più visti. Probabilmente si erano già 
rintanati in casa. 

- Allora, si può sapere qual è il problema che ti assilla? - chiese Andy. 


- Non posso parlartene a voce. Devo mostrartelo. Vengo subito. Ciao, Andò - la 
salutò Evan. 

Riappese la cornetta e si precipitò giù per le scale, portando un secchio con sé. 
La zia era in cucina e gli girava le spalle, intenta come al solito a tagliuzzare qualcosa 
con il suo grosso, inseparabile coltello. Evan sgattaiolò via, senza farsi vedere. 

La casa di Andy era una costruzione moderna stile vecchia America, in legno di 
sequoia, con una siepe bassa di sempreverde che le correva intorno. Suo padre era un 
autentico fanatico del prato, e lo curava personalmente. L’erba non doveva essere più 
alta di un centimetro e mezzo da terra, morbida e soffice come un tappeto. Inoltre, 
davanti alla casa c’era un magnifico giardino, dove crescevano rigogliosi gigli color 
giallo aranciato che sembravano danzare nella brezza leggera. 

Evan bussò alla porta a vetri. 

- Perché hai portato il secchio con te? - gli chiese Andy, invitandolo ad entrare. 

- Guarda - disse Evan, con il respiro affannoso per la lunga corsa. Le mostrò il 
secchio di alluminio che aveva preso nel garage della zia. 

- Accidenti! - esclamò Andy, portandosi le mani sul volto, con gli occhi 
incollati sul fondo del secchio. 

- Accidenti è proprio la parola adatta - ripeté Evan, sarcastico. - II SANGUE DI 
MOSTRO è cresciuto ancora. Guarda, il secchio è pieno quasi fino all’orlo. Che cosa 
facciamo? 

- Che vuol dire “che cosa facciamo”? - gli chiese Andy, invitandolo a seguirla 
nella sua stanza. 

- Non sei molto divertente - borbottò Evan. 

- Se ben ricordo, eri tu che non volevi dividerlo - insistette Andy. 

- Vorrà dire che lo divideremo adesso - rispose Evan. - Allora, lo vuoi? È 
un’offerta eccezionale, perché non dovrai sborsare nemmeno un cent, per averlo. Te 
lo regalo, contenta? 

- No, grazie - rispose Andy scuotendo la testa, con le braccia incrociate. - Metti 
giù il secchio, adesso. Ecco, appoggialo laggiù - disse, indicando un angoletto 
nascosto dietro il divano di pelle. - Questa roba mi fa venire 1 brividi. 

- Ah, ti fa venire i brividi? - gridò Evan. - E 10, allora? Cosa ci faccio con il 
SANGUE DI MOSTRO? Basta che mi distragga un attimo e... quello cresce a vista 
d’occhio. Più o meno come Cannamaozza. 

- Vuoi vedere che... - gridarono in coro. 

Avevano pensato entrambi la stessa cosa. Cannamozza si era pappato una palla 
di quella orribile sostanza che ribolliva e cresceva a vista d’occhio. 

- Credi che... - balbettò Evan. 

- Forse - lo interruppe Andy. - E’ possibile che Cannamozza sia diventato così 
grosso perché si è mangiato il SANGUE DI MOSTRO. 

- Che cosa faccio, adesso? Che cosa faccio? - piagnucolò Evan, camminando 
nervosamente su e giù per la stanza, le mani nelle tasche dei jeans. - Quella orribile 
sostanza cresce a vista d'occhio, come Cannamozza. E io sono solo. Solo, capisci? 
Non c’è nessuno che possa aiutarmi. Nessuno. 

- Che ne dici di tua zia? - suggerì Andy, senza staccare gli occhi dal secchio. 


- Stai scherzando? La zia è sorda come una campana. Lei... lei non mi vuole 
ascoltare, perché mi odia. Tutto quello che sa fare è sedersi al tavolo del salotto 
davanti al suo puzzle, e chiacchierare per tutto il giorno con quell’orribile gatto nero. 

- Okay, niente zia allora - disse Andy. - Forse il dottor Forrest... 

- Altra idea geniale, Andy. Complimenti! - esclamò. - Come faccio a spiegargli 
che Cannamozza si sta trasformando in un gigante perché si è mangiato una palla di 
SANGUE DI MOSTRO? 

Evan si lasciò cadere sul divano. - Sono solo, Andy. Non capisci? Non c’è 
nessuno che possa comprendere il mio dramma, nessuno con cui possa parlarne. 

- Tranne me? 

- Esatto. Tranne te, Andò - disse Evan, guardandola dritta negli occhi. 

Andy si lasciò cadere sull’altra metà del divano. 

- Bene, che cosa facciamo? - chiese. 

Per tutta risposta Evan balzò in piedi e corse a prendere il secchio. 

- Meglio dividersi il SANGUE DI MOSTRO, non credi? 

- Cosa? Ascolta, Evan, liberiamocene. Gettiamolo nell’immondizia - propose 
Andy, gli occhi incollati sulla misteriosa gelatina verdastra che stava ribollendo nel 
secchio. 

- Gettarla via? Non possiamo. 

- Ma sì che possiamo. Ti faccio vedere io come si fa - disse Andy. Fece per 
prendere il secchio, ma Evan non glielo permise. 

- Non pensi alle tragiche conseguenze del bidone dell’immondizia che cresce a 
vista d’occhio, contaminato dall’orribile poltiglia. 

- Be’, veramente... 

- Dobbiamo conservare questa... cosa, Andy. Non abbiamo altra scelta. Anche 
perché se Cannamozza diventa un gigante a causa del SANGUE DI MOSTRO, 
dobbiamo conservarlo come prova, per poterlo mostrare al dottor Forrest. Solo così 
troveremo l’antidoto per curare il mio cane. 

- Perché non chiamiamo la polizia? - suggerì Andy, tormentandosi una ciocca 
di capelli. 

- Come no! “Signor tenente, abbiamo comprato questa roba in un vecchio 
negozio di giocattoli. Nulla di strano, ma si dà il caso che la gelatina verdastra stia 
cominciando a crescere a vista d’occhio, e anche il mio cane, che se l’è mangiata per 
sbaglio”. Ci crederanno sicuramente, Andy. 

- Va bene, mi hai convinta. Meglio non chiamare la polizia - tagliò corto Andy. 

- Allora, mi darai una mano? - le chiese Evan. - Prenderai una parte di 
SANGUE DI MOSTRO? 

- Okay, ma solo un poco - disse Andy, alzandosi in punta di piedi per guardare 
dentro il secchio. - Aspettami qui, torno subito. 

Lasciò la stanza e vi ritornò subito dopo, con un barattolo vuoto di caffè. - 
Ecco, metti il SANGUE DI MOSTRO qui dentro - disse con un sorriso. 

- Evan squadrò il barattolo. - Solo questo? - si lamentò. - E va bene, è sempre 
meglio di niente. 

Andy prese il barattolo e lo mise dentro il secchio, per riempirlo. 


- Ehi! Che sta succedendo? - gridò. Improvvisamente mollò la presa, e cadde a 
terra, sul pavimento. 

- Andy, tutto bene? - chiese Evan, correndo verso di lei. 

- Il secchio... la gelatina... ha risucchiato il barattolo - disse, un’espressione di 
autentico terrore dipinta sul volto. - Lo ha risucchiato. Guarda. 

Evan sbirciò nel secchio. Andy aveva ragione: nessuna traccia del barattolo di 
caffè, risucchiato dall’orrido amalgama. 

- L’ho sentito mentre me lo strappava dalle mani, e lo trascinava giù - aggiunse 
Andy, tremante. Tuttavia, nonostante la paura, pian piano si affacciò di nuovo al 
secchio. 

- Fammi vedere - disse Evan, infilando le mani nel secchio. 

- Bleah, che orrore! - esclamò Andy disgustata. 

- Hai ragione. Una forza misteriosa risucchia verso il fondo del secchio. Sta 
trascinando le mie mani, ed è tiepida, calda. È viva! 

- Non dirlo nemmeno per scherzo - gridò Andy. - E cerca di recuperare il 
barattolo di caffè. 

Evan dovette lottare a lungo per strappare alla gelatina tentacolare il barattolo. 
Quando lo tirò fuori, era pieno di SANGUE DI MOSTRO fino all’orlo. 

- Tutto... tutto questo? - chiese Andy. Evan le stava porgendo il barattolo, ma 
lei non aveva nemmeno il coraggio di toccarlo. 

- Solo per qualche giorno. Fino a quando non escogiteremo un piano migliore. 

- Perché non lo facciamo assaggiare ai gemelli Beymer? - suggerì Andy, che 
intanto, sia pure con mano tremante, aveva preso il barattolo. 

- Così dovremmo difenderci da quei due giganti dei fratelli Beymer. No, grazie, 
preferisco di No. 

- Scherzi a parte, Evan, devi guardarti da quei due. Cannamozza li ha 
spaventati a morte, stamattina, e i gemelli hanno fatto una figuraccia. Sono certa che 
staranno meditando un’atroce vendetta... contro di te. Credono di essere 1 più forti, 
Evan. E sono molto pericolosi. 

- Grazie per avermi tirato su di morale. Ora sì che mi sento meglio - disse 
Evan, impegnato a togliersi dalle mani gli ultimi residui di SANGUE DI MOSTRO, e 
gettandoli di nuovo nel calderone, pardon, nel secchio. 

- Stavo guardando un film in cassetta, quando mi hai telefonato. Ti va di 
vederlo? È il primo della serie di Indiana Jones. 

- No, grazie - rispose Evan scuotendo la testa. - Quando sono uscito la zia 
Kathryn stava preparando la cena. Era impegnatissima a tagliare la carne con il suo 
coltellaccio, come sempre. Mi attende un’altra fantastica cena, nel silenzio più totale, 
con la zia e la sua gatta che non mi tolgono gli occhi di dosso. 

- Povero Evan - disse Andy, in tono scherzoso e al tempo stesso pieno di 
compassione. 

Evan prese il secchio, pieno per due terzi dopo il travaso di SANGUE DI 
MOSTRO nel barattolo di caffè, e seguì Andy verso la porta. 

- Chiamami più tardi, Evan. Ma ricordati, mi raccomando. 

Evan annuì e se ne andò, mentre Andy richiudeva la porta dietro di lui. Aveva 


quasi raggiunto il marciapiede quando i gemelli Beymer sbucarono fuori dalla siepe. 
Agitavano i pugni, e avevano una faccia che non prometteva niente di buono. 
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I gemelli Beymer sbucarono fuori dall’ombra, con i capelli biondi e corti che 
brillavano alla luce dell’ultimo sole del pomeriggio e un ghigno malefico dipinto sul 
volto. Evan, sorpreso e al tempo stesso terrorizzato, non sapeva che fare, e rimase 
immobili a guardarli. Nessuno disse una parola. 

Uno dei gemelli strappò il secchio dalle mani di Evan, e lo lanciò in aria. Il 
secchio, che era molto pesante, atterrò con un rumorosissimo bamp, mentre tutto il 
suo contenuto verde e appiccicoso finiva sull’erba, con suoni orribili e inquietanti, 
come di qualcosa che assorbe, o peggio ancora, che risucchia. 

- Oh, no! - gridò finalmente Evan, rompendo il drammatico silenzio. 

Non gli lasciarono il tempo di dire altro, perché l’altro gemello lo colpì con un 
terribile pugno allo stomaco. Evan sentì un grande dolore percorrergli tutto il corpo. 
Quel colpo violento e inaspettato gli aveva tolto il respiro, lo aveva lasciato a bocca 
aperta, incredulo e frastornato. 

Evan non si accorse nemmeno del secondo pugno, che gli arrivò subito dopo 
sulla guancia, a qualche centimetro dall’occhi sinistro. Si lamentò per il dolore, 
annaspando inutilmente con le mani. 

Improvvisamente, qualcuno lo afferrò per le spalle, gli dette una violenta spinta 
e lo scaraventò sull’erba gelida e fredda. Evan avvertì un dolore acuto, improvviso. 
Pallido e tremante, aveva una gran voglia di vomitare. Socchiuse gli occhi, nella 
speranza che il dolore allo stomaco passasse presto. Sentiva il terreno aprirsi sotto di 
lui, e vi si aggrappò forte, nel timore di precipitare. 

Quando finalmente fu in grado di sollevare la testa, si trovò di fronte Andy che, 
china su di lui, lo guardava, dispiaciuta e molto preoccupata. 

- Evan... 

Il ragazzo si lamentò per il dolore e aiutandosi con le mani cercò di alzarsi in 
piedi. Le vertigini, la paura, la pendenza del prato glielo impedirono. 

- Sono andati via? - chiese con un filo di voce, chiudendo gli occhi a causa 
dell’ennesimo attacco di vertigini. 

- Stai parlando di Rick e Tony, vero? Li ho visti correre via - rispose Andy, 
inginocchiandosi accanto a lui. - Come stai, Evan? Vuoi che vada a chiamare la 
mamma? 

- Io... ma, non lo so - borbottò aprendo gli occhi. 


- Che cosa è accaduto? - chiese Andy con voce piena di preoccupazione. 

Evan si portò una mano sulla guancia. - Ahi, che male! 

La ferita gli bruciava, e non poteva neppure toccarla. 

- Ti hanno picchiato? 

- I casi sono due. O sono stati i gemelli a ridurmi in queste condizioni, oppure 
un camion mi ha investito e io non me ne sono accorto - rispose Evan. 

Pochi minuti più tardi, che a lui parvero ore, Evan era di nuovo in piedi. Aveva 
il respiro regolare, e si grattava la guancia ferita. 

- Non avevo mai fatto a botte prima di adesso. Mai - disse scuotendo la testa. 

- Direi che hanno fatto tutto da soli - rispose Andy. 

Evan cominciò a ridere, ma dovette smettere immediatamente, perché lo 
stomaco gli faceva male. 

- La pagheranno - gridò Andy. - Oh, se la pagheranno, quei due gradassi. 

- Guarda! Il SANGUE DI MOSTRO! - esclamò Evan. 

Il secchio giaceva a terra, di lato, e la massa gelatinosa e verdastra era caduta 
sull’erba, formando uno strato spesso e appiccicoso. 

- Dai, presto, rimettiamolo nel secchio - propose Andy. - Speriamo che questa 
roba non rovini l’erba del prato, altrimenti a mio padre... 

- E’ pesante, e oppone resistenza. È come se non avesse nessuna intenzione di 
ritornare nel secchio - disse Evan, mentre cercava disperatamente di strappare da terra 
quella misteriosa sostanza. 

- Un poco alla volta, forse ce la facciamo - disse Andy. 

- Non riesco a dividerla! Che strano! - esclamò Evan. 

- Ha la stessa consistenza delle caramelle. Hai mai visto come si fanno le 
caramelle? La pasta, spessa e appiccicosa, viene convogliata dentro macchine 
speciali, tutta insieme. Proprio come il SANGUE DI MOSTRO. 

Finalmente insieme riuscirono a raccogliere l’amalgama verdastro e a 
rimetterlo al suo posto, dentro il secchio, dove si unì a quello rimasto, con un suono 
raccapricciante che assomigliava vagamente a qualcosa che veniva fagocitato, 
risucchiato chissà dove, in fondo al secchio. E il SANGUE DI MOSTRO era 
diventato così appiccicoso, che i due ragazzi dovettero faticare un bel po’, per 
togliere i residui dalle loro mani. 

- Appiccica! - esclamò Andy, in tono disgustato. 

- Ed è caldo - aggiunse Evan. - E” come se stesse cercando di inghiottirsi le mie 
mani - concluse, asciugandosi le mani alla maglietta. 

- Portalo subito a casa, e mettilo al sicuro - disse Andy. Guardò verso casa, e 
vide la mamma che dalla finestra del salotto le stava facendo cenno di rientrare. 

- E’ ora di cena, Evan. Scusami, ma devo proprio andare - disse, lanciando 
un’ultima occhiata sulla guancia ferita. - Aspetta che ti veda tua zia! - commentò. 

- Non se ne accorgerà nemmeno - fu la risposta acida di Evan. Si chinò e prese 
il secchio in mano. - Allora, che cosa ne facciamo di questa... cosa? 

- Domani mattina la riportiamo al negozio di giocattoli - annunciò 
solennemente Andy, camminando a passo svelto verso casa. 

- Che cosa? 


- Hai sentito bene, Evan. Riportiamo il SANGUE DI MOSTRO esattamente 
nel luogo in cui l’abbiamo preso: al negozio di giocattoli. 

A Evan non sembrava una buona idea, ma, stanco e dolorante com’era, non 
aveva intenzione di mettersi a discutere con lei sulla futura destinazione del 
SANGUE DI MOSTRO. Vide Andy che scompariva dentro casa e a testa bassa, 
frastornato e dolorante, si incamminò verso casa della zia. 

Strisciando lungo il muro per non farsi vedere dalla zia, Evan sgattaiolò in 
garage per nascondere il prezioso secchio. E quando lo appoggiò dietro una carriola, 
si rese conto che era pieno quasi fino all’orlo. 

“Non è possibile!” esclamò. “Ne ho dato almeno un terzo ad Andy, e fino a 
pochi minuti fa la massa gelatinosa superava appena la metà del secchio. Devo 
immediatamente trovare un contenitore più grande dove nascondere il SANGUE DI 
MOSTRO. Forse una scatola, o qualcosa del genere, giù nello scantinato. 

Entrò in casa, deciso a lavarsi e a indossare abiti puliti, per non dare troppo 
nell’occhio. La zia, come al solito, era impegnata in cucina, con gli ultimi preparativi 
per la cena. In punta di piedi, Evan salì le scale, e si ritirò nella sua stanza. Per quanto 
riguardava la ferita alla guancia, purtroppo non poteva fare nulla per camuffarla, e 
così decise di indossare almeno maglietta e pantaloni corti freschi di bucato, e di darsi 
una bella pettinata. Tutto inutile, comunque, perché più tardi, a cena, la zia notò 
immediatamente la ferita sulla guancia. 

- Hai fatto a botte con qualcuno? - chiese, guardandolo con una punta di 
sospetto. - Sei un piccolo scavezzacollo, vero? Proprio come tuo padre. Gli scriccioli 
sono sempre scavezzacollo, e si cacciano nei guai, perché a loro piace stuzzicare i 
ragazzi più grandi e più grossi. 

- Veramente io non ho stuzzicato nessuno - si lasciò sfuggire Evan, infilzando 
un boccone di carne con la forchetta. Durante tutta la cena, la zia non fece che 
guardare la sua guancia, senza aggiungere una parola. 

“A lei non importa un bel nulla se mi sono fatto male” pensò Evan sconsolato. 
‘Non mi ha nemmeno chiesto come sto, o se ho bisogno di qualcosa.” 

Se da una parte il totale disinteresse della zia lo faceva soffrire, dall’altra Evan 
ne era ben contento, perché si risparmiava tutta una serie di noiosissime 
complicazioni, tipo la ramanzina di rito, e la minaccia di telefonare ai suoi genitori ad 
Atlanta, mettendoli al corrente dell’accaduto. A parte il fatto che Kathryn non 
avrebbe mai usato il telefono, visto che era completamente sorda. 

Evan mangiava con gusto la cena squisita che la zia gli aveva preparato. La 
bistecca era davvero buona, la verdura che la accompagnava un po’ meno. Un grande 
silenzio era sceso nella stanza. Improvvisamente Evan ripensò al SANGUE DI 
MOSTRO. 

Avrebbe fatto bene a parlarne con la zia? Avrebbe potuto scrivere su un foglio 
tutto quello che era accaduto finora, per poi mostrarlo alla zia Kathryn. Si sarebbe 
sentito meno solo, e soprattutto molto più tranquillo, se un adulto fosse stato a 
conoscenza del suo segreto. 

“No, la zia Kathryn non è la persona giusta” pensò. “E” strana e bizzarra. 
Troppo, per i miei gusti. Non capirebbe mai. Non saprebbe che cosa fare. E 


soprattutto, non gliene importerebbe un accidente.” 

Andy aveva ragione. L’unica cosa da fare era riportare il SANGUE DI 
MOSTRO al negozio di giocattoli dove lo avevano acquistato, per liberarsene una 
volta per tutte. Nel frattempo, comunque, doveva trovare qualcosa dove nasconderlo, 
visto che stava crescendo a vista d’occhio. 

Quella sera Evan, chiuso nella sua stanza, attese che Kathryn si addormentasse. 
Quindi, poco dopo le dieci, scese le scale in punta di piedi, diretto in garage. 
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Era una notte fredda, con il cielo nero trapunto di stelle. Il fascio di luce 
sparato dalla sua torcia illuminava il vialetto, facendogli strada verso il garage 
avvolto nelle tenebre. 

Non appena Evan vi mise piede, qualcosa cadde a terra, sul pavimento, vicino 
alla parete. Una foglia secca trasportata dal vento, si disse il ragazzo mentre apriva la 
porta. Con la mano che gli tremava, puntò la torcia in direzione della carriola. Quindi, 
mentre si chinava per illuminare il piccolo spazio dietro di essa, dove aveva nascosto 
il secchio stracolmo di SANGUE DI MOSTRO, il fascio di luce percorse 
velocemente la parete e il soffitto, prima di soffermarsi sul secchio. 

Evan sussultò, incredulo. La cosa verde stava traboccando dal secchio. 

“Sta crescendo a dismisura! È inarrestabile” si disse. “Devo trovare 
immediatamente un altro nascondiglio, per questa notte.” 

Ben presto Evan scoprì che il secchio si era fatto ancora più pesante e che non 
ce l'avrebbe mai fatta a trasportarlo con una mano sola. Così, con la torcia sotto il 
braccio, cercò di sollevare il secchio con tutte e due le mani. Facendo attenzione a 
non rovesciarne nemmeno una goccia, per evitare le ormai ben note conseguenze, 
piano piano, passo dopo passo, riuscì a trasportare il secchio in casa. Raggiunse la 
porta dello scantinato, e appoggiò il secchio sul pavimento di linoleum. Premette 
l’interruttore, e improvvisamente una pallida luce che proveniva da chissà dove 
illuminò il pavimento di cemento. 

“Ecco il luogo ideale per nascondere la mefitica cosa” pensò Evan, tutto 
soddisfatto. Sollevò il secchio, e cominciò a scendere i gradini, uno ad uno, 
lentamente, appoggiandosi al muro con le spalle per non cadere. 

Non appena i suoi occhi si furono abituati alla pallida luce che finora lo aveva 
guidato lungo le scale, scoprì che lo scantinato era una grande stanza dal soffitto 
piuttosto basso, dove regnava un’umidità infernale. Era piena di scatole e di cartoni, 
di vecchie riviste ingiallite dal tempo, di mobili ricoperti da lenzuola sporche e 


polverose. 

Improvvisamente qualcosa gli sfiorò la faccia. Gridò appena, un grido 
soffocato che gli morì in gola, rovesciando qualche goccia della cosa verdastra, 
mentre annaspava con le mani nell’aria, nel tentativo di proteggersi dalle ragnatele 
che sembravano dargli la caccia. Impiegò una manciata di secondi per scoprire che 
non era una ragnatela quella cosa che gli stava procurando un fastidioso prurito sulla 
guancia: era un ragno, di dimensioni gigantesche. 

Evan fece appello a tutto il suo coraggio, e con un rapido movimento della 
mano, si liberò del ragno. Ma l’impressione e il disgusto erano tali che, pur 
vedendolo agonizzare a terra, davanti ai suoi piedi, continuava a immaginarlo mentre 
si trascinava indisturbato sulla sua guancia. 

Con il cuore che gli batteva all'impazzata, mentre con gli occhi era alla 
disperata ricerca degli scaffali che si nascondevano nella penombra, Evan inciampò, e 
per poco non cadde a terra. 

- ON! - esclamò, mettendo le mani avanti per frenare la caduta. 

Un corpo umano! Qualcuno giaceva a terra, sotto di lui! 

“Calma, Evan, calma” si disse. “Non è possibile.” 

Pallido e tremante, ben presto scoprì che si trattava di un manichino, di quelli 
che i sarti usano per modellare i vestiti. Chissà, forse se ne serviva la zia quando era 
più giovane, e si cuciva gli abiti da sola. 

Evan proseguì nella sua ricerca, quando la sua attenzione fu attratta da un 
oggetto, lungo e misterioso, che giaceva sul tavolo da lavoro. Si avvicinò, e con sua 
grande sorpresa scoprì che si trattava di una vecchia vasca da bagno scrostata, 
ricoperta di polvere. 

Proprio quello che fa al caso mio, pensò Evan, dopo aver constatato che era 
abbastanza grande per ospitare la cosa verdastra e appiccicosa. Con grande fatica 
riuscì a sollevare il secchio e a inclinarlo sul bordo della vasca. Infine lo capovolse, e 
la misteriosa sostanza colò giù nella vasca, con un pop così inquietante da far 
accapponare la pelle. 

Evan appoggiò il secchio a terra e rimase a guardare il SANGUE DI MOSTRO 
che si allargava sul fondo della vasca, arrivando a riempirla fin quasi a metà: segno 
evidente che la cosa misteriosa stava crescendo a un ritmo spaventoso. 

Era ancora affacciato alla vasca, in attesa di far ritorno di sopra, quando udì il 
miagolio di un gatto. Non fece in tempo a rendersi conto di cosa si trattava, che 
Sarabeth gli balzò addosso con inaudita violenza. Senza un grido, Evan scivolò nella 
vasca da bagno, nella cosa verdastra e appiccicosa che ribolliva paurosamente. 
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Evan atterrò di gomito, ma il SANGUE DI MOSTRO attutì fortunatamente la 
caduta. Frastornato, semisepolto in quella massa gelatinosa, sentì il gatto che toglieva 
il disturbo, dopo averlo salutato con una serie di miagolii. Evan cercò disperatamente 
di rialzarsi, ma era come se la cosa lo risucchiasse, e lo tirasse giù, sempre più giù, 
con una forza inaudita. Fra come se fosse caduto nel cemento ancora fresco che 
ribolliva silenzioso, e che di lì a poco lo avrebbe completamente ricoperto, faccia 
compresa. 

“E terribile” si disse Evan “morirò soffocato. La cosa sta cercando di 
uccidermi.” 

Intanto, il calore innaturale della massa gelatinosa si era impossessato di tutto il 
tuo corpo: le braccia, le gambe, il tronco, perfino la gola, erano prigionieri della 
terribile morsa che ben presto lo avrebbe condotto alla morte. 

“Non posso muovermi” si disse. “Sono praticamente paralizzato. Non ho vie di 
scampo, sto soffocando.” 

Improvvisamente, Evan riuscì a sollevare la testa, proprio nell’istante in cui la 
cosa verdastra si apprestava a ricoprirgli la faccia. Quindi vi fu la battaglia per 
liberare il corpo da quella morsa micidiale. Con uno sforzo sovrumano, ansimando, 
stremato dalla paura e dalla fatica, Evan riuscì a conquistare la posizione seduta. 
Intanto la cosa verde e appiccicosa stava continuando a crescere, a salire, e sembrava 
non dargli scampo. 

Evan si aggrappò al bordo della vasca con tutte e due le mani, e cominciò a 
tirare forte, sempre più forte, ingaggiando una lotta dura e disperata contro la cosa 
che gorgogliava e ribolliva, reclamando il suo corpo, e che guadagnava terreno a vista 
d'occhio. 

- No! - riuscì a gridare, mentre la gelatina lo stava assalendo alle spalle. Lo 
stava tirando giù, sempre più giù, avvinghiata intorno al suo collo, neltentativo di 
risucchiarlo nell’orribile e diabolica poltiglia. 

“Sono perduto! Sono perduto!” si disse, mentre la cosa proseguiva nella sua 
implacabile ascesa. 
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- No! - gridò Evan, mentre la cosa verde e appiccicosa lo stava attaccando al 
collo, trascinandolo giù, sempre più giù. - No! 

“Provaci ancora, Evan. Provaci ancora, non mollare.” 

Finalmente, facendo forza sul bordo della vasca, Evan cominciò a risalire, 
lottando disperatamente con il nemico liquido e appiccicoso che non voleva saperne 
di rassegnarsi a lasciarlo libero. Sì, sì, ce l’aveva fatta! Era più forte della cosa! 
Ancora una spinta, e sarebbe stato fuori. 

Con un respiro di sollievo, Evan si lasciò cadere sul pavimento dello 
scantinato. Stravolto dalla fatica, con il cuore in gola e il respiro affannoso, rimase a 
lungo disteso sul cemento duro e freddo, per riprendersi dalla terribile lotta. 
Finalmente sollevò lo sguardo, e vide Sarabeth a pochi centimetri da lui, con la testa 
inclinata da un lato e gli occhi gialli che lo fissavano, con un’espressione beata e 
soddisfatta dipinta su quella brutta faccia da strega, pardon, da gatta. 


Il mattino seguente, dopo una nottata insonne, Evan portò in cucina il 
blocchetto dove era solito scrivere note e appunti per la zia. 

- Bene, bene - lo salutò Kathryn, mettendogli davanti una ciotola piena di latte 
e grano. - Guarda come sei ridotto. Sembri finito nelle grinfie di un gatto. 

- Non voglio sentire parlare di gatti. Li odio - borbottò. Tanto la zia non poteva 
sentirlo! 

Evan mise da parte la ciotola di latte e grano, e le indicò il blocchetto. 

- Non lasciare che il grano rimanga a lungo nel latte. Devi mangiarlo quando è 
ancora croccante, capito? - disse la zia, mettendogli la ciotola davanti al naso. 

- Non me ne importa un fico secco del grano e delle sue vitamine - rispose 
brutalmente Evan. Tanto, non poteva sentirla. Le indicò il blocchetto per l'ennesima 
volta e cominciò a scrivere, a lettere cubitali. 

La zia si mostrò subito molto interessata. Girò intorno al tavolo e si mise dietro 
il nipote, alle sue spalle, gli occhi incollati sul messaggio disperato che Evan stava 
tentando di comunicarle. 

HO UN GROSSO PROBLEMA. HO BISOGNO DEL TUO AIUTO. LA 
VASCA DA BAGNO NELLO SCANTINATO STRARIPA DI SANGUE DI 
MOSTRO VERDE E APPICCICOSO CHE STA CRESCENDO A VISTA 
D’OCCHIO E IO NON RIESCO A FERMARLO. 

Quando ebbe finito di scrivere, Evan appoggiò il pennarello sul tavolo, e mise 
il foglietto davanti agli occhi della zia, affinchè potesse leggerlo senza difficoltà. La 
vide mentre si chinava sopra il foglietto, avvolta nella vestaglia grigia, il volto pallido 
illuminato dalla luce del primo mattino, e per la prima volta le sembrò vecchia 
decrepita. Nel volto consumato dal tempo, soltanto gli occhi si muovevano vispi e 
attenti e sembravano brillare di una luce nuova, mentre leggevano il messaggio di 


aiuto. Le sue labbra si muovevano impercettibilmente, come se ripetesse a bassa voce 
il contenuto del biglietto. Infine, mentre Evan non le toglieva gli occhi di dosso 
intento a studiare la sua reazione, la zia scoppiò a ridere di gusto, lasciandolo 
letteralmente senza parole. 

Evan balzò in piedi, deluso e al tempo stesso sorpreso dall’incomprensibile 
atteggiamento della zia che, per tutta risposta, pensò bene di dargli una pacca 
affettuosa sulla spalla. 

- Non si prendono in giro le vecchiette! - esclamò la zia. Si voltò e tornò a 
sedersi al suo posto. - Ti credevo un ragazzo serio, Evan. Non assomigli affatto a tuo 
padre. Lui sì che aveva la testa a posto. Scricciolo era proprio un bravo ragazzo. 

- Non me ne importa nulla di Scricciolo! - gridò Evan, perdendo il controllo, e 
sbattendo il blocchetto sul tavolo. 

La zia si stava sbellicando dalle risate. Sembrava non accorgersi dello sguardo 
triste e sconsolato di Evan, deluso dalla sua assurda reazione. 

- SANGUE DI MOSTRO! Che immaginazione, figliolo, che immaginazione - 
continuava a ripetere la zia, asciugandosi le lacrime agli occhi con le dita della mano. 

Improvvisamente, il suo volto cambiò espressione, e la zia divenne seria come 
non l’aveva mai vista. Prese Evan per un orecchio, e cominciò a tirarlo forte. - Ti 
avevo avvertito - gli sussurrò - ti avevo detto di stare attento. 

- Ahi! 

Lo lasciò andare solo quando Evan cominciò a lamentarsi, fulminandolo con i 
suoi occhi azzurri che parevano di ghiaccio e che brillavano come pietre preziose. 

‘Devo andarmene da qui” si disse Evan. “Devo fuggire, prima che sia troppo 
tardi.” 

Si massaggiò l'orecchio, e uscì dalla cucina, diretto in camera sua. Sapeva che 
la zia non sarebbe stata di alcun aiuto, lo aveva immaginato. 

“Cosa potevo mai aspettarmi da una vecchia pazza?” pensò Evan, sconsolato. 
“Forse avrei dovuto condurla nello scantinato e mostrarle il disgustoso magma che 
ribolle nella vasca” si disse, gettando a terra gli abiti che aveva indossato il giorno 
precedente, quelli contaminati dalla misteriosa cosa. 

Ma forse nemmeno una visita allo scantinato avrebbe avuto effetto, e con ogni 
probabilità sarebbe scoppiata a ridere divertita. “No, la zia non è in grado di aiutarmi. 
C'è una sola persona di cui posso fidarmi. Una soltanto: Andy.” 

Con le mani che gli tremavano, sollevò la cornetta del telefono e compose il 
numero. 

- Salve, Andy. Ti ho chiamata per dirti che avevi ragione. Dobbiamo riportare 
immediatamente il SANGUE DI MOSTRO al negozio di giocattoli. Non abbiamo 
altra scelta. 

- C'è solo un piccolo problema, Evan - rispose Andy. - II SANGUE DI 
MOSTRO che mi hai dato ieri è praticamente raddoppiato, tanto che sono stata 
costretta a travasarlo nel secchiello del ghiaccio. Ma non è finita qui. La cosa... sta 
crescendo ancora. 

- Che ne dici di un sacco dell’immondizia? Dovrebbe essere abbastanza 
capiente - le suggerì Evan. - Potresti dividere il SANGUE DI MOSTRO in due 


sacchetti. 

- Ci proverò, ma ti avverto che non sarà facile. Questa cosa... è disgustosa. Dal 
fondo del barattolo provengono strani rumori, come di qualcosa che risucchia, che 
aspira, e per di più è appiccicosa. Non puzza, per fortuna. 

- Non me ne parlare - rispose Evan, ripensando alla tragica avventura della sera 
precedente. - Se penso che stanotte ci ho fatto il bagno... 

- Cosa? Va bene, me lo racconterai più tardi, perché ormai non c’è più tempo 
da perdere. Ci vediamo all’angolo fra venti minuti. 

- Okay - rispose Evan. Riappese il ricevitore e si precipitò nello scantinato. 


Andy lo stava aspettando a bordo della sua bici, con il sacco dell’immondizia 
pieno di SANGUE DI MOSTRO che pendeva dal manubrio. Ancora una volta, Evan 
fu costretto a seguirla a piedi. La sua borsa di plastica era così pesante che doveva 
trascinarla lungo il marciapiede. 

- La vasca da bagno era pieno fino all’orlo - disse Evan, facendo uno sforzo 
sovrumano per trasportare il sacco. - Ho come l’impressione che il sacco stia per 
esplodere da un momento all’altro. 

- Ancora due isolati e siamo arrivati - disse Andy, cercando di rassicurarlo. 

Un’auto si accostò al marciapiede. L’uomo al posto di guida, un ragazzo dai 
lunghi capelli neri, sporse la testa dal finestrino e gridò loro: - Ehi, cosa avete lì 
dentro? Un cadavere? 

- ImMmondizia - rispose Evan. 

- Lo hai detto - borbottò Andy, non appena l’auto se ne fu andata. 

Mentre entravano in città, in molti si fermarono a guardarli, incuriositi. 

- Buongiorno, signora Winslow - salutò Andy vedendo un’amica di sua madre. 

La signora Winslow le rispose con un cenno della mano. Sembrava piuttosto 
sorpresa, e scuotendo la testa entrò nel supermarket. Andy scese dalla bici, e proseguì 
a piedi, mentre Evan continuava a trascinare il suo sacco. Giunti all’isolato 
successivo, stavano per attraversare la strada, quando si fermarono all’improvviso, 
letteralmente allibiti. 

La porta e la vetrina del negozio di giocattoli erano sbarrate. In alto, sulla 
porta, c’era un piccolo cartello che recava la scritta: CHIUSO PER CESSATA 
ATTIVITA”. 
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In preda alla disperazione più nera, desideroso di liberarsi il prima possibile di 
quella cosa, Evan cominciò a tempestare la porta di colpi. 

- Aprite! Aprite! 

Nessuno rispose. Continuò a bussare. Silenzio assoluto. Tocco ad Andy 
allontanarlo da lì. 

- Il negozio è chiuso - disse una donna dall’altro lato della strada. Il padrone se 
n’è andato alcuni giorni fa. Non vedete che è completamente sbarrato? 

- Grazie, lei ci è stata di grande aiuto - borbottò Evan fra sé, sbattendo la mano 
contro la porta, per sfogare la rabbia. 

- Adesso basta, Evan. Ti farai male. Smettila, tanto non serve a nulla. 

- E adesso che cosa facciamo? Hai in mente qualche altra fantastica idea, 
Andy? - le chiese in tono sarcastico. 

- Nossignore - rispose lei scrollando le spalle. - E comunque stavolta tocca a te 
pensare a una possibile soluzione. 

Evan sospirò, con il morale sempre più a terra. - Potrei dare la cosa a Kathryn, 
dicendole che si tratta di un’enorme fetta di roast beef. Così lo ridurrà in pezzetti 
piccoli piccoli con il suo inseparabile coltellaccio da cucina. 

- Non mi sembri molto lucido, Evan - disse Andy, mettendogli una mano sulla 
spalla in segno di comprensione. 

La loro attenzione si concentrò sui due sacchi dell’immondizia. Si stavano 
muovendo, come se la cosa verde all’interno fosse viva e morisse dalla voglia di 
uscire di lì. 

- Andiamo subito da Kathryn - suggerì Andy, tremando come una foglia. - 
Vedrai che lungo la strada ci verrà in mente qualcosa. 

Con uno sforzo sovrumano, riuscirono a trascinare il SANGUE DI MOSTRO 
fino a casa della zia. Il sole brillava alto nel cielo, e faceva un caldo infernale, quel 
giorno. Evan era madido di sudore. Come se non bastasse, reduce dall’orribile 
avventura di quella notte, gli facevano male le braccia e le gambe. Per non parlare 
della testa, che gli stava letteralmente scoppiando. 

- E adesso? - disse quando furono arrivati, posando il sacco dell’immondizia 
sul prato. Andy appoggiò la bici al muro del garage, e indicò un grosso bidone 
dell’immondizia d’alluminio che troneggiava proprio lì accanto. 

- Che ne dici? - propose Andy. Raggiunse il cassonetto e lo studiò con 
attenzione. - E” proprio quello che fa al caso nostro - disse. - Inoltre ha il coperchio 
che si chiude ermeticamente. 

- Okay, mi hai convinto - rispose Evan, asciugandosi la fronte che grondava di 
sudore con la manica della maglietta. 

Andy lasciò scivolare il coperchio del cassonetto, quindi vi gettò dentro il suo 
sacco, il quale toccò il fondo con un tonfo sordo. Poi corse ad aiutare Evan. 


- Mamma mia, come è pesante - si lamentò il ragazzo, chiamando a raccolta 
tutte le sue forze per sollevare il sacco. 

- Ti do una mano, aspetta - si offrì Andy. 

Insieme, riuscirono a rovesciare il SANGUE DI MOSTRO nel bidone. Simile a 
una grossa onda, il magma andò a lambirne le pareti, provocando una sorta di 
sciabordio, come se avesse tutte le intenzioni di uscire fuori di lì. 

Con un meritato respiro di sollievo, Evan mise il coperchio sul bidone, 
assicurandosi che fosse ben chiuso. 

- Finalmente! - esclamò Andy. 

Rimasero a guardare il bidone, come se si aspettassero di vederlo esplodere da 
un momento all’altro. 

- E adesso che succede? - disse Evan, guardando la zia Kathryn che correva 
verso di lui. 

- Evan, Evan - gridava la zia. - Buone notizie! 

Lanciando un'ultima occhiata al bidone della spazzatura, Andy ed Evan 
andarono incontro alla zia. 

- I tuoi genitori sono tornati da Atlanta, e la mamma verrà a prenderti questo 
pomeriggio - disse la zia, con un bel sorriso stampato sulla faccia. 

“Così finalmente ti libererai di me” fu il primo pensiero di Evan. Subito dopo 
dimenticò la zia e tutto il resto, e provò una gran gioia. Quella era di sicuro la 
migliore notizia che avesse mai ricevuto. 

- Me ne vado! Me ne vado! - canticchiava allegro, dopo che la zia fu rientrata 
in casa. 

Andy, invece, non sembrava affatto contenta. - Sai che bella sorpresa per tua 
zia, il bidone stracolmo di SANGUE DI MOSTRO! - esclamò. 

- Ormai non mi riguarda più. Oggi pomeriggio me ne torno a casa, per fortuna - 
rispose Evan, continuando a saltellare in preda a una gioia incontenibile. 

- Non credi che sia giunto il momento di parlarne con qualcuno? Oppure... di 
fare qualcosa, prima della tua partenza? 

Ma Evan era troppo felice per darle ascolto. 

- Ehi, Cannamozza, si torna a casa! - esultò, correndo ad aprire il recinto. 

Aprì il cancello... e rimase senza parole! 
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- Cannamozza! 

Il cane che gli venne incontro assomigliava vagamente a Cannamozza. In 
realtà, era un pony! Vale a dire che Cannamozza era semplicemente raddoppiato, dal 
giorno precedente. 

- No! - gridò Evan, costretto a lanciare zolle di terra contro il gigantesco 
bestione che voleva a tutti i costi uscire dal recinto. 

Cannamozza avanzò intrepido e cercò di saltare addosso al suo padrone. Con il 
risultato che Evan cadde a terra, mentre Cannamozza ebbe finalmente via libera. 
Attraversò il prato di gran carriera e puntò in direzione della strada. 

- Ditemi che non è vero - continuava a ripetere Andy, con gli occhi fuori dalle 
orbite, mentre guardava l’enorme creatura scomparire dietro la casa. 

- Dobbiamo fermarlo, prima che faccia del male a qualcuno - gridò Evan. - 
Cannamozza! Cannamozza, vieni subito qui. Torna indietro! 

Frastornato ed esterrefatto, Evan si precipitò dietro a Cannamozza. Purtroppo 
inciampò nella bicicletta di Andy, e finì contro il bidone dell’immondizia. 

- No! - gridò Andy, assistendo impotente alla terribile scena di Evan catapultato 
in aria insieme al coperchio del bidone. Il coperchio finì sul marciapiede con un 
fragoroso clang. 

Senza coperchio, finalmente libero, il SANGUE DI MOSTRO cominciò a 
traboccare dal bidone. Quando ne fu uscito in abbondanza, si fermò e sembrò 
sollevarsi, in alto, sempre più in alto, accompagnato dal rumore inquietante di 
qualcosa che risucchia, che trascina via, che divora. Davanti allo sguardo terrorizzato 
dei due ragazzi, la massa tremolante sembrò tornare alla vita, come una creatura 
appena nata che scopre per la prima volta il mondo, e si guarda attorno curiosa, dopo 
aver vissuto a lungo nel buio. Infine, accompagnata dalla musica inquietante di 
sempre, l’orribile e disgustoso risucchio che faceva accapponare la pelle, la cosa si 
inarcò verso Evan, che giaceva ancora lungo disteso contro il bidone. 

- Alzati, Evan, alzati! - gridò Andy. - II SANGUE DI MOSTRO ha intenzione 
di attaccarti! 
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- N00000000! 

Evan lanciò un grido animalesco, come mai gli era accaduto prima di allora, e 
rotolò via sull’erba, per sfuggire alla gigantesca palla verde che lo stava inseguendo. 

- Corri, Evan, corri - gridò Andy. Lo afferrò per una mano e lo trascinò via da 
lì. - E’ vivo! Corri! 

Il SANGUE DI MOSTRO si stava dirigendo verso il muro del garage. Sembrò 
fermarmi per qualche secondo, ma subito dopo tornò a inseguirli di nuovo. 

- Aiuto! Aiuto! 

- Per favore, qualcuno ci aiuti! 

Gridando con quanto fiato avevano in gola, Andy ed Evan continuavano a 
correre, per sfuggire al magma vivo. Con le gambe che gli tremavano, veloce come il 
vento, Evan seguì Andy lungo il vialetto davanti a casa. 

- Aiuto! Aiuto! 

Più che un grido, quello di Evan era un ruggito. Il cuore gli batteva 
all’impazzata, e il sangue premeva contro le tempie, tanto che aveva la terribile 
sensazione che potessero scoppiare da un momento all’altro. Si voltò, giusto in tempo 
per vedere che il SANGUE DI MOSTRO era dietro di lui, a pochi metri di distanza. 
La sostanza verde guadagnava terreno rotolando sulla strada, come un'enorme palla 
impazzito, con l’inquietante e cannibalesco suono del risucchio che non lo 
abbandonava un solo istante. 

Plop. Plop. Plop. 

Un povero passerotto, impegnato a papparsi un millepiedi, non si accorse del 
pericolo incombente, e così il magma vivo lo trascinò via con sé. 

- ON! - gridò Evan, davanti all’atroce spettacolo della povera bestiola 
risucchiata da quella orribile palla verde. L’uccellino aveva cercato disperatamente di 
volare via, ma il magma, implacabile, lo aveva inghiottito fra le sue fauci. 

Plop. Plop. Plop. 

Il SANGUE DI MOSTRO aveva cambiato direzione, sempre tremolante, 
modello gelatina, lasciando sull’erba un’orribile macchia bianca, simile all’impronta 
gigantesca di una scarpa. 

- E’ vivo! È vivo! - gridava Andy in preda al panico. 

- Cosa facciamo? Cosa facciamo? - continuava a ripetere Evan. 

- Ci sta raggiungendo. Corri! - lo incitava Andy. 

Finalmente, stremati dalla fatica, arrivarono davanti alla porta di casa e si 
fermarono un attimo a riprendere fiato. 

- Ehi, che sta succedendo? - chiese qualcuno. 

Sorpreso, Evan si voltò a guardare. Sull’altro lato del marciapiede c’erano i 
gemelli Beymer, con il solito ghigno stampato sulla faccia da bistecconi. 

- Guarda chi si vede! Il mio bersaglio preferito - disse uno di loro. - Caro 


fratello, non sai come adoro prenderlo a pugni - tuonò minaccioso. 

Fecero per raggiungere Andy ed Evan, ma ben presto il loro ghigno malefico si 
trasformò in autentico orrore, davanti alla gigantesca palla verde che avanzava a 
velocità supersonica. 

- Toglietevi da lì! Andate via! - gridò Evan. 

Ma i due gemelli, paralizzati dalla paura, non riuscivano a muovere un passo. 
Con gli occhi fuori dalle orbite, misero le mani in avanti, nel disperato tentativo di 
difendersi dal mostruoso magma. 

Plop. Plop. Plop. La palla misteriosa stava guadagnando velocità. Evan chiuse 
gli occhi, per non assistere alla terribile scena del SANGUE DI MOSTRO che 
risucchiava 1 due pestiferi gemelli. 

- Aiuto! Aiuto! - gridavano i gemelli Beymer, cercando di liberarsi da quella 
sostanza calda e appiccicosa. 

Gridavano e si divincolavano, i due bulli da quattro soldi, mentre la massa 
verde e misteriosa avvolgeva implacabile i loro corpi. Fino a che, con un orribile 
slurp, il SANGUE DI MOSTRO mieté le sue vittime, ricoprendole completamente e 
facendole scomparire nelle sue viscere verdi e avvolgenti. 

- Che fine orribile! - piagnucolò Andy, con la mano davanti agli occhi per non 
vedere. 

Evan rimase a bocca aperta, mentre la massa viva si trascinava via i due 
terribili gemelli. Vide le loro braccia e le mani agitarsi per l’ultima volta, 
nell’estremo, disperato tentativo di liberarsi della palla appiccicosa e verdastra. Nulla 
da fare. Un grido soffocato, e i gemelli Beymer scomparvero nel nulla. Aumentavano 
gli slurp, segno che il magma non aveva ancora placato la sua fame. 

Improvvisamente il SANGUE DI MOSTRO cambiò direzione, e cominciò a 
rotolare lungo il vialetto. Era diventato ancora più grande, e aveva acquistato una 
velocità maggiore. 

- Che l’ha con noi, stavolta - gridò Evan. - Dividiamoci! 

Andy lo guardò terrorizzata, incapace di proferire parola. 

- Hai sentito quello che ho detto? Dividiamoci - gridò ancora Evan. 

- Ma... 

Prima che potesse aprire bocca, la zia si materializzò sulla soglia. 

- Si può sapere cosa state facendo? Cos’è questo orrore? - gridò, sorreggendosi 
alla porta per non cadere a terra svenuta. 

La palla si stava dirigendo nella sua direzione, a velocità supersonica. Kathryn 
alzò le mani al cielo, e non la smetteva di gridare. Rimase immobile, come se stesse 
cercando di capire che cosa stava succedendo. Dopodichè corse a rifugiarsi in casa. 

Plop. Plop. 

Il SANGUE DI MOSTRO esitò davanti alla porta. Rotolò avanti e indietro, 
sempre sulla soglia, come se fosse incerto sul da farsi, mentre Andy ed Evan 
assistevano alla scena terrorizzati, dall’altra parte del prato. A Evan venne una gran 
voglia di vomitare alla vista dei gemelli Beymer, imprigionati dentro la palla 
verdastra, la loro faccia priva di espressione, completamente immobili, simili a due 
fantocci senza Vita. 


Improvvisamente, il SANGUE DI MOSTRO cominciò a rotolare premendo 
contro la porta. 

- No! - gridò Evan, non appena lo vide scomparire in casa. - No! 

- Aiuto! - gli fece eco Andy, ormai in preda al panico più completo. 

Dalla loro postazione dall’altra parte del prato, Evan e Andy sentirono il grido 
straziante della zia Kathryn. 

- La zia è spacciata - disse Evan con un filo di voce. 

- Corri - gridò Andò - cerchiamo di fare qualcosa! 
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Evan fu il primo ad arrivare. Aveva corso così forte, che aveva l’impressione 
che i polmoni gli stessero per scoppiare da un momento all’altro. 

- E adesso che cosa facciamo? - chiese Andy, seguendolo a distanza. 

- Non lo so - rispose. Afferrò la maniglia e aprì la porta a vetri. Poi si precipitò 
in casa. 

- Zia Kathryn, zia Kathryn - gridò a squarciagola, piombando in salotto. 

La palla gigantesca era al centro della stanza. Ai lati di essa, si potevano 
distinguere i due gemelli Beymer, mentre il putribondo magma tremava rotolando sul 
pavimento, lasciando ovunque impronte appiccicose. 

A Evan occorsero alcuni secondi per localizzare la zia, che il SANGUE DI 
MOSTRO stava praticamente schiacciando contro il caminetto. 

- Zia, corri! - gridò Evan, rendendosi conto subito dopo che ogni via di fuga le 
era preclusa. 

- Fuori da questa casa, ragazzi. Fuori, vi ho detto - gridò la zia con voce 
tremante. Per la seconda volta da quando era suo ospite, a Evan sembrò che 
dimostrasse più dei suoi anni. 

- Ma zia Kathryn... 

- Fuori di qui - insistette, 1 capelli scarmigliati davanti agli occhi, quegli occhi 
azzurri e freddi come il ghiaccio che fissavano con insistenza il magma vivo, come se 
volessero convincerlo a indietreggiare. 

Evan e Andy si scambiarono una rapida occhiata, incerti sul da farsi. Andy si 
tormentava i capelli, mentre assisteva impietrita all’orribile spettacolo della massa 
verde che stava risucchiare la povera zia. 

- Via, via di qui! - gridò la zia, con quanto fiato aveva in gol. - Mettetevi in 
salvo. Io ho creato questo mostro. Io devo pagare con la vita! 

Evan rimase muto. Aveva sentito bene? Le parole della zia gli risuonavano in 


testa, chiare e inquietanti: <<Io ho creato questo mostro. Io devo pagare con la 
Vital>>. 
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Paralizzato dall’orrore davanti alla palla tremolante che stava per risucchiare la 
zia, Evan ebbe l’impressione che la stanza stesse cominciando a inclinarsi, come se 
fosse scoppiato un violento terremoto. Si aggrappò allo schienale della poltrona 
preferita di Kathryn, mentre una serie di immagini affollavano la sua mente. Ripensò 
a tanti piccoli particolari che erano accaduti nei giorni passati a casa della zia. Vide lo 
strano pendente a forma di osso che la zia Kathryn portava sempre. Vide i misteriosi 
libri di magia ben allineati sugli scaffali della libreria, nella sua stanza. Vide Sarabeth, 
il gatto nero con gli occhi gialli. Vide lo scialle nero che la zia era solita indossare 
quando scendeva la sera, che gli aveva sempre ricordato qualcosa che non era mai 
riuscito a definire. 

<<Io ho creato questo mostro. Io devo pagare con la vita!>>. 

Improvvisamente, Evan cominciò a vederci chiaro. Ripensò al giorno in cui lui 
e Andy avevano portato a casa il barattolo di SANGUE DI MOSTRO, acquistato al 
negozio giù in città. La zia aveva tanto insistito per vederlo. Per studiarlo. Per 
toccarlo. Ripensò al modo in cui Kathryn lo rigirava fra le mani, esaminandolo con 
attenzione, muovendo impercettibilmente le labbra mentre scandiva le lettere che ne 
componevano il nome. Oppure altre erano le parole che aveva pronunciato fra sé? 

Un pensiero improvviso lo colse. E se la zia avesse scagliato un incantesimo 
sul barattolo che conteneva il SANGUE DI MOSTRO? Così, tanto per spaventarlo a 
morte? 

Ma a pensarci bene, perché avrebbe dovuto farlo? Se lo conosceva appena... 
Perché voleva terrorizzarlo, o peggio ancora, ucciderlo? 

- Sta’ attento - gli aveva detto quel giorno, dopo avergli restituito il barattolo. - 
Sta’ attento. 

Dunque era un avvertimento. Un avvertimento contro l’incantesimo che lei 
stessa aveva compiuto. 

- Tu hai fatto questo! - gridò Evan, con una voce che perfino lui stentò a 
riconoscere. Le parole infatti gli erano scaturite dal cuore, e lui non aveva potuto 
controllarle in nessun modo. 

- Tu, sei stata tu - insistette. - Hai fatto un incantesimo - gridò ancora, puntando 
il dito contro di lei. 

Evan vide gli occhi della zia riempirsi di lacrime, a mano a mano che si 


sforzava di leggere sulle sue labbra il significato di quel terribile sfogo. Lacrime 
amare che scendevano giù, lungo le guance vecchie e pallide. 

- No! - gridò la zia. 

- Sei stata tu, confessa. Sei stata tu. Hai fatto un incantesimo! 

- No! - insistette la zia. E il suo grido fu più forte di tutti gli slurp e i plop della 
palla mostruosa. 

- No! - gridò ancora, semischiacciata contro il caminetto. - Non sono stata io! È 
stata lei - disse, puntando il dito contro Andy. 
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Andy? La zia Kathryn stava accusando Andy? 

Evan si voltò, curioso di vedere la reazione della ragazza davanti ad un’ accusa 
così terribile. Ma intanto anche Andy si era voltata. 

Fu così che Evan comprese che la zia non aveva puntato il dito accusatorio 
contro la ragazza. Aveva indicato qualcuno che si trovava oltre Andy. Aveva indicato 
Sarabeth. 

Sulla soglia del salotto, Sarabeth stava facendo le fusa, inarcando la schiena 
come il suo solito, gli occhi gialli che fissavano la zia. 

- E’ stata lei, è stata lei - continuava a gridare la vecchia. 

La mostruosa palla di SANGUE DI MOSTRO ebbe un attimo di esitazione, 
come se le parole della zia avessero sortito un qualche effetto. Ombre inquietanti e 
minacciose danzavano sulla superficie tremolante e gelatinosa dell’orrido magma, 
mentre la luce filtrava appena dalla finestra del salotto. 

Evan guardò la gatta, quindi lanciò un’occhiata ad Andy. Tremava come una 
foglia, terrorizzata e al tempo stesso incredula. 

“La zia Kathryn è pazza” pensò Evan. “Completamente andata. Fuori. 
Irrecuperabile, senza speranza”. 

- E’ stata lei - continuava a ripetere la zia, nel suo delirio. 

La gatta le soffiò, per tutta risposta. 

La palla immonda e tremolante si era fermata, con i gemelli Beymer ancora 
prigionieri al suo interno. 

- Oh, guarda! - gridò Evan ad Andy, mentre il gatto nero si sollevava sulle 
zampe posteriori. 

Andy ebbe un sussulto, e si aggrappò al braccio di Evan. Continuando a 
soffiare, la gatta cominciò a diventare sempre più grande, come un’ombra quando si 
allarga sul muro. Sollevò le zampe, annaspando nell’aria, e socchiuse gli occhi, 


avvolta in un mantello di tenebre. 

Nessuno si mosse. Gli unici rumori che Evan poteva sentire erano 1 battiti del 
suo cuore e l’orrido slurp della palla appiccicosa e verdastra. Gli occhi dei presenti 
erano tutti puntati sulla gatta, e sulla sua incredibile e repentina trasformazione. 

Sì, perché la gatta stava assumendo sembianze umane. Avvolta nelle tenebre, 
fra braccia e gambe che si allungavano e via via si modellavano, si intravedevano 
sembianze umane. Fino a che le tenebre non si dileguarono, e Sarabeth comparve in 
tutto il suo splendore. 

Fra una giovane donna, con una cascata di capelli rossi e selvaggi, la 
carnagione pallida e gli occhi gialli. Quegli stessi occhi che non avevano mai smesso 
di seguire e di studiare Evan dal primo momento che aveva messo piede in quella 
casa. Indossava una gonna nera, a ruota, che le arrivava fino alle caviglie. Era in 
piedi, sempre sulla soglia, e lanciava a Kathryn occhiate di fuoco. 

- Cosa vi avevo detto? È stata lei - disse la zia, apparentemente più tranquilla. - 
Il tuo incantesimo si è spezzato, ed io sono libera, finalmente - disse la zia, indicando 
Sarabeth. - Non sarò più costretta a eseguire i tuoi ordini. 

Sarabeth si gettò i capelli dietro le spalle, e scoppiò a ridere. 

- Sarò io a decidere per te, Kathryn. 

- No, mia casa - disse la zia. - Per venti anni mi hai usata, Sarabeth. Per venti 
anni mi hai tenuta prigioniera, grazie al tuo incantesimo. Ma adesso userò il 
SANGUE DI MOSTRO per trovare una via di scampo. 

- Pazza, ancora non capisci che non esistono vie di scampo? - sghignazzò 
Sarabeth. - Morirete tutti, nessuno escluso. 
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- Sì, tutti voi dovete morire - ripeté Sarabeth. E dal sorriso che aveva stampato 
sulla faccia, sembrava che quelle parole la riempissero di gioia. 

Kathryn si voltò verso Evan, con gli occhi pieni di paura. 

- Dovete sapere che venti anni fa pensavo che mi fosse amica. Io ero sempre 
sola, e mi fidai di lei. Invece, mi fece un terribile incantesimo e poi un altro e un altro 
ancora. Con le sue arti magiche mi ha resa sorda, e mi ha sempre impedito di 
imparare il linguaggio delle labbra e il linguaggio dei segni. Un modo come un altro 
per tenermi prigioniera. 

- Ma zia... - prese a dire Evan. 

La zia sollevò un dito, per invitarlo a non interromperla. 

- E’ stata Sarabeth a costringermi a fare un incantesimo sul barattolo di 


SANGUE DI MOSTRO - proseguì la zia. - Mi aveva sempre ordinato di non fare 
entrare nessuno, in questa casa. Dovete comprendere, ero sua schiava, la sua serva 
fedele. Mi voleva tutta per sé, per coinvolgermi nelle sue malefatte. Quando sei 
arrivato tu, all’inizio ha pensato bene di spaventarti. E visto che non ci è riuscita, ha 
deciso di liberarsi di te. Temeva che tu potessi scoprire il suo segreto, e che in 
qualche modo, potessi riuscire a liberarmi dall’incantesimo che mi teneva prigioniera. 
Per questo Sarabeth ti aveva condannato a morte. 

Kathryn sospirò, abbassando lo sguardo. - Non sai quanto mi dispiace, Evan. Io 
non avevo scelta. Ma ora basta. Basta, per l’amore di Dio. Finirò risucchiata da 
questa orribile creatura, ma sarò libera, finalmente! 

- Moriranno anche i ragazzi, Kathryn - disse Sarabeth, in tutta tranquillità. 

- Perché? Perché? - tuonò la zia, come una furia. - Io sparirò per sempre, tu 
dovrai lasciare liberi i ragazzi, in cambio. Perché vuoi fare loro del male? 

- Hanno scoperto il mio segreto, dunque non possono vivere - rispose Sarabeth, 
con le braccia incrociate e gli occhi gialli puntati su di noi. 

- Dobbiamo andarcene da qui - sussurrò Evan ad Andy, lo sguardo rivolto alla 
palla minacciosa. 

- Sì, ma come? Sarabeth sta bloccando la porta. 

Evan si guardò intorno, alla ricerca di una via possibile di fuga. Ma purtroppo, 
non riuscì a individuarne nessuna. 

Sarabeth sollevò la mano, come se stesse cercando di chiamare a sé il 
SANGUE DI MOSTRO che, incerto e tremante, si mosse obbediente in direzione 
della sua mano. 

- No! Sarabeth! - gridò Kathryn, nella speranza di fermarla. 

Sarabeth non si curò di lei, e continuò a gesticolare con la mano. La massa 
verdastra e appiccicosa cominciò a rotolare minacciosa. 

- Uccidi i ragazzi - ordinò Sarabeth. 

Il SANGUE DI MOSTRO acquistò velocità, rotolando sul tappeto dietro Andy 
ed Evan. 

- Corri, Andy, in direzione della porta - gridò Evan. 

- Non ci lascerà passare! 

- Uccidi i ragazzi - continuava a ripetere Sarabeth, alzando le mani sopra la 
testa. 

- Forse, se uno di noi si scaglia contro di lei... - suggerì Evan. 

- Troppo tardi! - gridò Andy. 

La massa assassina, fra un plop e uno slurp, li aveva ormai raggiunti. 

- Aiuto! Stiamo per essere risucchiati! 

- Uccidi! Uccidi! - gridò Sarabeth trionfante. 
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Il SANGUE DI MOSTRO era alle loro spalle. Persa ormai ogni speranza, Evan 
sospirò, rassegnato all’orribile sorte che lo attendeva. Paralizzato dalla paura, non 
riusciva a muovere un passo, come se pesasse una tonnellata e anche più. 

Andy afferrò la sua mano. Chiusero gli occhi e trattennero il respiro, in attesa 
del momento dell’impatto. 

Ma improvvisamente, con loro grande sorpresa, il SANGUE DI MOSTRO 
cominciò a ruggire. Evan aprì gli occhi e scoprì che Andy stava guardando in 
direzione della porta, oltre Sarabeth. No, non era stato il SANGUE DI MOSTRO a 
ruggire. 

- Cannamozza! - gridò Evan. 

Il cagnone stava avanzando minaccioso, mentre i suoi guaiti facevano tremare 
le pareti e il soffitto. Sarabeth cercò di fuggire, ma invano. Pazzo di gioia per aver 
ritrovato il suo padrone, senza volerlo Cannamozza dette una spinta a Sarabeth e la 
fece cadere a terra. Quindi la calpestò, trascinandola con le sue zampe gigantesche. 
Sarabeth, vista la mala parata, mise le mani in avanti per scongiurare l’urto con il 
SANGUE DI MOSTRO. Troppo tardi. Finì addosso alla palla verdastra e appiccicosa 
con un fragoroso pum, al quale fecero seguito una serie di raccapriccianti slurp slurp. 

La prima parte del corpo che venne risucchiata furono le mani. Più che 
comprensibile, visto che erano state le prime a scontrarsi con il magma. Seguirono i 
gomiti, e infine il resto del corpo, quest’ultimo non prima di essere stato sbattuto a 
terra con una certa violenza dal SANGUE DI MOSTRO. Non una parola, non 
un grido da parte di Sarabeth, mentre veniva fagocitata dalla palla gelatinosa e 
tremolante. 

Pazzo di gioia, assolutamente inconsapevole del gesto straordinario che aveva 
appena compiuto, il cane irruppe nella stanza e si diresse verso Evan. 

- Buono, Cannamozza, a cuccia - gridò Evan, nel timore di finire stritolato 
sotto il peso di Cannamozza il gigante. Ma man mano che il cane si avvicinava, 
diventava sempre più piccolo. 

- Cannamozza! - gridò Evan, letteralmente allibito, mentre si precipitava ad 
abbracciarlo. 

Dal canto suo, Cannamozza non sembrava essersi minimamente accorto di 
quello che gli stava accadendo, e prese a leccare con foga la faccia del suo padrone. 
Nel giro di qualche secondo, Cannamozza era tornato a essere un cocker spaniel di 
normali dimensioni. 

- Guardate, guardate, anche il SANGUE DI MOSTRO sta rimpicciolendo - 
gridò Andy. 

Evan si voltò a guardare lo straordinario spettacolo. E man man che la massa 
verdastra si restringeva, i fratelli Beymer apparivano sempre più nitidi, fino a che non 
caddero a terra, sul pavimento. Erano immobili, come paralizzati, uno sull’altro, a 


faccia in giù, con gli occhi vacui, senza un movimento, o il minimo respiro. 

Improvvisamente uno dei due sbatté le palpebre, seguito a ruota dall’altro. 
Infine aprirono e chiusero la bocca. 

- ON! - si lamentò uno di loro. Dopodiché, aiutandosi l’un l’altro a rimettersi in 
piedi, si guardarono intorno, frastornati. 

Anche l’uccellino era finito a terra. Cinguettava senza sosta, sbattendo 
furiosamente le ali, svolazzando terrorizzato nella stanza, fino a che non volò via 
dalla finestra del salotto. 

Andy ed Evan, inutile dirlo, avevano gli occhi puntati sul SANGUE DI 
MOSTRO, in attesa di veder comparire Sarabeth, l’unica prigioniera della massa 
gelatinosa che mancava all’appello. Attesero invano, perché Sarabeth non c’era. Era 
scomparsa, sparita, volatilizzata nel nulla. 

Il SANGUE DI MOSTRO, tornato alle sue dimensioni normali, giaceva a terra, 
senza Vita, una massa inerme color verde smeraldo, non più grande di una palla da 
tennis. 

I gemelli Beymer erano il ritratto vivente dell’angoscia e della paura. Non 
facevano che stiracchiarsi, come per accertarsi che testa, braccia, gambe, tutto fosse 
al suo posto, e funzionante. Poi se la dettero a gambe, sbattendo la porta a vetri dietro 
di loro. 

- E’ finita, è finita - disse la zia con un filo di voce, correndo ad abbracciare 
Andy ed Evan. 

- Sarabeth è scomparsa - disse Evan, continuando a stringere forte il vecchio 
Cannamozza, gli occhi puntati sul SANGUE DI MOSTRO, a terra, sul pavimento. 

- Lo so, lo sento - esultò la zia. - Sarabeth è sparita per sempre, portando con sé 
tutti i suoi incantesimi. 

Aveva appena pronunciato queste parole, che la porta a vetri si aprì di scatto e 
una figura misteriosa piombò in salotto. 
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- Mamma! - gridò Evan. 

Appoggiò Cannamozza a terra e corse a salutarla, gettandole le braccia al collo 
con grande trasporto. 

- Qualcuno vuole spiegarmi cosa sta succedendo qui? - chiese la signora Ross. 
- Ho visto due ragazzi fuggire precipitosamente da questa casa, e sembravano 
spaventati a morte! 

- E°... è piuttosto difficile da spiegare - balbettò Evan. Non riusciva a parlare 
tanta era la sua gioia. - Oh, mamma, sono così felice di vederti! 

Anche Cannamozza era molto felice, e lo dimostrò ampiamente, saltellando 
qua e là e abbaiando senza sosta. Finalmente, quando si fu calmato, la zia condusse la 
mamma in cucina. 

- E’ una lunga storia - iniziò la zia con voce titubante. 

- Spero che non sia molto lunga, invece - rispose la signora Ross, guardando 
Evan con aria interrogativa. - Abbiamo l’aereo alle quattro e non possiamo rischiare 
di perderlo. 

- Vedrai, mamma, è una storia molto interessante - disse Evan, scambiandosi 
con Andy uno sguardo d’intesa. 

Le due donne si appartarono in cucina, mentre Andy ed Evan si lasciarono 
cadere esausti sul divano. 

- Credo che andrai direttamente ad Atlanta - disse Andy. 

- Mmm, pare anche a me. Comunque mio padre ha la carta telefonica di 
credito. Me la lascerà usare di tanto in tanto. Se mi dai il tuo numero di telefono... 

- Posso chiederti un piccolo favore? - lo interruppe Andy. 

- Ma certo. Avanti, fuori il rospo - rispose Evan, incuriosito. 

- Lo so che ti sembrerà strano, ma... potresti lasciarmi il frammento di 
SANGUE DI MOSTRO rimasto? Così, per ricordo. 

- Positivo. Per me va bene - rispose Evan. 

Guardarono in direzione del tappeto, e rimasero a bocca aperta. 

- Ehi - gridò Andy - dove è finito? 

Il SANGUE DI MOSTRO era scomparso! 


